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Nelle quali fi verfa [opra Tt fegueuts mtìvi • 

L Dell’dTcr, e conofeimento, die poffiamo aver delle cole • 

IL DeirdTcr mainino > ed alfolucot ch’d Dio. 

III. Che Dio abbia creato il Mondo. 

IV. Che lo diriga con provvidenza. 

V. Ch’ali ha conceduto all’Uomo una pàrte immottale '% ch'd 

l’Anima. 

Con diligenti Summarj polli innanzi ad ogni Motivo ; ne-< 
celTvj à leggere per la intelligenza delle Materie. 




IN VENEZIA, M.DCCIV. 

ApprefTo Michiel Hertz. 

CON LICENZA DE* SUPERIORI. 






l 



? 



Dìgitized by Google 




•s 



a 




•. ! 







r • 



I 



I 



ì: 



Digitized by Google 




A. S. EMINENZA 

II Signor Cardinal 

MARCO DELFINO. 




iKofcopo più felice ìbmmù mn pm 
vantare y che giu^er al mondo in un tempo che viva 
qualche injigne f oggetto : majftme , fe può con la fami- * 
gliarità dello ft e Jfo godere favorevoUinflup , ed il fuo 
af petto benigno . Io di tantafortuna mi pojfa dhe 
privileggiato dal cielo y poi che nacqui nel tempo y in 
cui giunfe V, Eminenza ad illufirare lanoftraetày 
e pojfo dir , nato appenna , feco efercitai quella . 

- * z fcrvuiì 
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ferviti ben di flint a , che riconobbi ereditaria nella 
mia cafa^ e che mi fu concejfa dalla fua grazia. ' 
Anche in quegli anni teneri^ e mal iflrutti , giunfi 
à cono fiere il gran vantaggio! Ben è vero, che do- 
vei comprendere infieme, che non poteva lungamente 

10 ftejfo da me goder f , almeno con quelf attualità , 
e proporzione , che mi fù nel principio permeffa . 

Le f ubimi condizioni di V. Eminenza la chiama- 
vano à quei gran voli, che furon pofiia dal mondo 
così ammirati. La mia particolare umiltà tn indica- 
va lo flato , quafi of :uro , in cui giacqui ; Onde f ? fra 

11 gran Genio delP Eminenza!^. , ed il mio divoto 
dovè pofcia continuare P antica corrifpondenza, non 
puote in altra forma figuire , fi non formando queflo 
verfo 'di V. Eminenza incelanti votìedojfequj i e 
concependo quello per me fempre benigne difpofitioni . 

U na tale unione, Eminentiffimo S ignore , continua 
e continuerà eternamente ,• ma ficcome in V. Eminenza 
s'accrefiono fempre nuovi motivi ond io^ debba ve- 
nerare il f HO merito y così deggio cercar ancora di prò - . 
vedere me flefo di qualche titolo, che in alcuna par- 
^ te giuflifichi quefla fua magnanima propenfione , 

1 volumi, che divotamente prefinto à K Emi- 
nenza faranno quelli , che le render an manifeflo,. 
coni io habbia impiegato il tempo , da che non heb- 
bi P onore di frequentemente accompagnarla con la 
perfona. Dimoflreranno , che fi nonfùfamofo il 

mio 
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-wto vivere , tuttavia non fà ozhfof Se ' non furono 
le mie opere grandi , pure non è fiata vile la mìa 
intenzione. Quindi dimofirandoli d' aver operato^ e 
fcielto alle mie operazioni un gran fine ^ pojfo vanta- 
re quella parte di merito almeno^ che di' anime gran- 
di è più accetta: cioè quella della volontà . 

Ma quanto puote la mia fiacchezza produrre , deb- 
bo nondimeno render, ai mondo palefe che f yrtifce P in- 
cominci amento folto i fuoi felicijjimi aufpicj ,* Che 
fia proceduto y non mai dif giunto dalla confider azione 
del debito , che verfo V. Eminenza mi corre. Ter 
il che nè P Eminenza V. mi deve vietare , che qualifichi 
il principio di quefii miei libri con il gloriofo fuo no- 
me i T^è io poffo ad altri , che à V. Eminenza i 
mede fimi con] aerare. 

Sò che quelli^ che efercitano quefie parti , fo- 
gliono ordinariamente efiendere Tanegirici verfo la 
per fona , à cui dedicano s E per fujffragqre con 
motivi la penna, per lo più fi dilatano ancora nella 
confiderazione de' congiunti, e fino delle famiglie. Io 
non voglio entrare in un Telago così va fio . In qua- 
le fioria non fi leggono Uxorie della fuaCafa? Qual 
angolo del mondo non è informato di cinque cofpkuì 
fratelli, ch'ora vivono nella fiejf a? Due di quefii 
rapprefentano le figure fu preme di Generali i Uno 
maneggiala più importante delle legazioni, che di- 
firibuijca la Tatrias ^Itro occupa, come f ucce fft- 
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valafededelVatriarcato più ìri^gm^ che ot mn- 
tenga il mondo C ri ftiano. V. Eminehzà è nel pojìo 
più vicino alla più Jublime di tutte le dignità , e di fi- 
^e fratellanza , che non sàh rnemct^y ò il pene- 
ro ritrovarne maggiore nell ordine dem primate 
t azioni 5 credcrodi potere ef por cofa ^ che 
nota, e lodata? - iP-' 

TalefùfemprelaCafa di y. Eminenza y che per 
le porpore fure , militari , e civili , , che in ejf qua fi 
ereditarie fi videro^ per lagloriof a forma di meritarle, 
e per il magnanimo modo di f oftenerle , ben puote dirfi 
una continua f ergente di vere con f dazioni allaVatria. 
Tale è nello fiato preferite, che riempiendo di quel 
gaucho, cìx produce fi faper. de figUùoU'jynm 

%watadelfuogrdnfiadré ; l^^^^ à tal 

fegno , che conof lendofi egli incapace accref cerio con 
alcuna delle cofe terrene ; fiaccòjfi (fipuo dÌTe)dal 
pofio fupremo di quefia 1{epabblm fi^ui fi vedeva vi- 
cino , e ne ricercò gP incrementi, ih qudP eroico ritiro , 
nel quale ormai s’avvanza alla Santità. | 

Ma quando doveffi teff ne eloM ,■ non potrei uf :ire 
da V^. Eminenza , che pur diede , e continuamente ci 
arreca , tanto fublìmi argomenti ! Io non fono però 
ad efponere le fuegloiùe . S ono a pubblicare la mia j 
eh' è Se fere 
Di y. Eminenza 

"Vmililpm» Sirviifert 
Bernardo Trcvi(an. 
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LETTORE. 




Stara ragionevole avvertenza la mia 
’'d’cfibirticoraef^gio, le poche Medi- 
^tationi fopra riramortalitàdeUanima» 
prima d’efporre le molte , che verfan- 
do ic^ra varie materie cofticuifeono 
un vailo corpo ; ma è flato bene il 
tuo puro effetto di gran bontà , pubbli, 
care prontamente verlo il faggio rae- 
, deflmo , fenfl di a^radimento ; ed il 

concedermi con ciò quel coraggio» ch’io ricercava > prima 
d’avanzarmi nel grande azardo. Alla prontezu nondime, 
no, conlaqualemiiavorifli, molto poco hò fin ora tetri- 
buito ; TOiché feorfl ormai fono quattr’ anni » nc ti efpmigo, 
che un iolo Tomo dell’opera , benché divifo in tre Parti . Di 
tale tardanza molte furono le cagioni , e molti farieno i moti, 
vi per impetrarne il compatimento; Ad ogni modo d’uno fo* j-^ , 

lode^iofcrvirmi; ed c quello, che tu medefiroo forfè (uni- <<cv 

to aluiniverfale fentimcnto d’Italia ) ti degnafli per goierolà "ce'!, 
pietà di <x>mpiagnere . Supponendoti adunque impegnato 
nel compatir la cagione, non diffido, che mi condoni l’cf- 

r quale «-e US- 

^ f*io nò piC' 

Giuftificata la tardanza, io vedo, chemolti altri capi mi 
chiamano alla loro difefa . L’ardire d’ inprendere trattati ^‘31;“ ‘ 
cosifublimj; Lafor^.rozzai>epocoufata , con la quale li ■u"'"' 
maneggiai : L’averli introdotti in una favella, dove quali 
giungonoforaflieri;- Gli errori , che t fecondo alcuni ,avc* 
rò incontrato nella siedefmia; £ Analmente que’ molti, e 
ben tal volta moflruofl , che fono corfl neU’impreflione . 

I Apprendo tanto quelli ultimi .cioè gli errori, che nacquero 
nella flaropa , che per effi neaddimando pofitivaroente perdo- 
no, primacheavanzarn’ialladifefa de gli altri. Sonoeflidel- 
« la maggior confeguenza: poiché producono quelli , che nei 
diciamo di Imua ; rendono Io flile più incolto ; fanno l’efprel- 
fioni più ofciire; Di quefti ionebò Mattala colpa, poiché 
poca maggior diligenza baflavaper ripararli , e l’avcr lafciata 
laairadellaflampamedefima agenti , che poco intendeva- 
no le materie, mi hà fatto incontrare nel fallo , che rimpro- 
veròàP. Albino, Catone: potins cui pam deprecari, quàmcul- 

IC. 
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A Geli l i, pa v<^tire\ Tuttavìa anche per tal mancamento fofp’ero dt 
* *■ meritarmi la tua indulgenza , poiché ben puoi fiorarti , che 
i medefimi dolorofi morivi, che cagicmarono la dilatione, 
partorirono parimente loftelTo. Per vindicarlo , io pofcia 
cercai di crporrenci fine una correttione alquanto abbondan* 
te; Ma pure anco la raedefimaéinvalida.quaodonons’unifca 
ad avvalorarla, e l’inipiego della toa cortcfe attentioné , “c 
l’impegnodella tua grande virti'i. Qiiefta deve leggere beh 
Ibvente, non già quanto è efpreflTo, maqnantocoriolce, che 
dovrebbe cflTere ; Qiiella dee tollerare il diflurbo di ricorrere 
alla medefima correttione, ogni volta che fi abbatte in un 
termine, che fia improprio, edinunfenfo,cl>efiaconfufo. 

guanto m’é a cuore Temenda di quegli errori.che nacquero 
dalla ftampa, altrettanto meno mi cale però degli altri che fo- 
nodetti di lìngua. Io faivoperefièreinterodagritaliani, ò 
da quelli, che intendono l'Italiano. Perfortirneadunqueil 
mio fine, non hò quella obbligationcrillretta di valermifo- 
lodi quelle vocidclle quali fi élervito il Bxcacchy S Vilicmiy 
oppur fer Brunetto. Deggio ricercar le parole , che mi pajono 
piùci^preffive; e fe vengono dal latino , non dovrò riputarle 
juft. àtjat. indecenti; ch'é naturale della figlia Valimentarfì con quello 
di’c della madre ; Se hanno dello (Iraniero , non rcfcludetò , 
come indegne: naentre in più Intubi Ariftorilcmififàmal. 
levadore, perchè le accetti; Se fono più comuni all’ Italia, 
che particolari di un breve angolo della T ofeana , dovrò an- 
zi di loro fervirmi , e perché ferivo Italàno , e perchè i Gre- 
ci ancora ulavano iniillintamente i loro dialetti ; Se 
in effetto fembreranno effer proprie di Lombardia , potrò ac- 
coglierle col rfeuardo , che quivi hebbe la noftra lingua il 
principio; Se foffero infolite, ò nuòve, non haveròalcun 
demerito ad inventarle, oppure à reftituirle: quando s’in- 
tendano, & aiutino à far m^iormente intendere ciò ch’io 
ferivo. In fomraa io deggio feiegliere que’ termini, eque* 
modi, che aedo efferei più opportuni; perfuadendomi che 
s.i«n ProT.non vi fia alcuno, ch’ofi di oppqrfi al più faggio di tutti gl’ 
Uomini, il quale chiaramentec’infcgna, dcicjcrmoopportuvuf 
ejl optimum. 

Perchè io habbia poi fcritto piuttofto in quella mia lingua , 
che nella latina , nella quale mi farebbe fiato forfè più agevo- 
le il farlo, benché molte ne foffero le cagioni; dirò nondi- 
meno che folo lo feci per quell’affetto ambir iofo, che io con- 
fervo giuftaraente alia mia natione . Se li Greci folo in 

Grc- 
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Greco fcrivevano; Se col loro efempiofcriflTero in Latino i 
Latini; Se gli Oltramontani , dove più iìorifcono le dottri- 
ne , per lo più fcrivono nei lor9 particolari linguali ; perchè 
noi non faremo lo IteiTo ? Forfè acquiilano pregio le Icienze , 
fefpie^te in idioma Ifraniero? Cicerone difìnganna chi lo 
crescile. Forfè è inabile quello noilro a trattare fìlofoHciaf i>c £„%. 
funti? Il Picolomini, che con tanta eleganza ne hàmaneg- ■■ 
giaci, ci pruova diverfaraente . Forfenoneabballanzaco- 
piofo per efponere certe dottrine? II noftro Tempre celebre 
Galileo , ecogli argomenti , e col fatto ci mollra, che 
tmjlra Imita Italiana hàrUchezz^^ i c condii ione baflantc , perijpic- 
gare t concetti di qualjìjìa facoltà . 

Mapiuttofto che difendere le parole, mi vedo in debito 
di giultiheare quellardire, con cuiroifonoazzardatoafai- 
vere cofe cotanto gravi . e fubliroi; Come pure fono invita- 
to à giudihear la maniera con cui lehòfcritce. 

Veramente pare che oggidì redi folo à certe profelltoni 
concedo il maneggio di alcune materie, e che agli altri, che 
non vedono certi panni , fia impodo o’I dover ciecamente 
vivere nello dato di cognitione in cui nacquero, o’I ludngar- 
fi, pretendendo di migliorarla conio dudio di quelle cole, 
che falò fetvoooà contonder la mente , e gl'ingenui fenft del- 
la natura. £' facile altrciì l’ubbidire ad una tale confuetudi- 
ne, ormai divenuta legge; pofciaché nell’otio delttiolo,ò 
imperante per lo più godono inudri fenli; e di quanto è dal 
.volgo applaudito , la fàntafia ft foddisfa. Se però facile una 
tal vita , non è elTa egualmente ficura . Sempre vive chi la 
conduce, incerto dell’effer proprio, e però agitato ne’ dubbj; 
Sempre, o per timore d’ingannarfi vacilla, oppure inganna- 
to trabocca. Vive, ma non vive per rintelletto; non vive 
per la ragione ; E’’ gran cofal ( diccvalamenteimcompara- 
biled’Àgodino, ) (me piuttodo voglia rhuomo in vanitale re- ne qnantic 
manere y quàmineo, qtiodà creatore pio eflcondiius ad fe /p/w», 

<^^ad Dctmfuam, verdratiocinationeimjcniendum laborare! Hor 
dunque, fe à qued’edetto , c con que’ modi cheunhuomo 
così grande m’infegnaj mi anderò io dirigendo; fe con Tufo 
della mia mente cercerò di ubbidire Tommafo , invelligando u”‘rc^s!"' 
quidfurmts ; da dove fortimmo il principio ; e qual debbe ede- 
re il nodro fine , come potrò elfer riprclo ? 

Sclofòpofcia in una forma, che fembra nuova, e che 
non affatto s’accorda con quella ch’ufan le fcuole, non per 
quedo credo di meritar tutto il biafimo . Parlando dime def- 

fo à 



fo à me iidlb, f»i fì dee permettere l’ofOiditpeUefm^iiie > cbe 
riconofco migliori ^iftruirmi; ilomite^iodiQt^lleragio- 
Di> chcpiùrervonoàperfuadcrmi. Degg'o 
Tramic rcSìo 
Carpare callcm. 

Bottdeco». nè importa» chcqucibimiaftrada fra la più ardua, oppure 
> la mcn fireauenmea . Gl’ impedimetuioliemiria&cmnood- 
lalledà, gli obietti, le opplirionidebbopoicoaintrepadez* 
za incontrale; Debbo vincerli , rupcrarle; non divertirmi 
oem mutili feanfamenti, o procedere con raggiri. Aqueft’e^ 
fetto cercherò adunque di provare ab anteriori tutto quello che 
fiapoflìbile; e di quanto, che non fi può, ccrdierò almeno 
d’elponerlecaufeperlcqualiciònonupoflk . M’ail'aticheró 
di&bilire le cufe con la fola forza degli amomenti, nulla 
dipendendo in quelli primi volumi dafic afierzioni, oppiir 
dall’auttorità. Hegli altri pofeia , dove queUa follerà auten^ 
timacon pruove, non tralafcierò pure di valermi della me- 
defima. ' i J 

Trattando le cofe in m! guifii non mi troverai tutta volta , 
o lettore, lontano da quella religione in cui nacqui; Anzi 
L'Aiuore s’hebbi U Tara fixtedi esprima Crifiinio , che nato, vor- 
nel \corrc rdancoTroiilevoltemorireijpiìt collo, che denigrarmi un 
talncwae. Tarn» proteftoad’ogni modo di fiu-e, perché in 
^rin.dint- efièttocxmcdcoauellaaDia lode tutta nella verni ftabilita: 

■ onde s’io ricerco la verità » femprc mi riduco agli allìomi del- 

la mia fede; fe verfo fc^ra gli alTiomidellaltcìra mia fede, 
fempremi ricrovocondotto alia verità- Conie.Filofofo adun- 
que, non polTo vi vere dalla fede lontano,^ per aóa ifcollar- 
mi da quel vero, per lo quale iblomirouovo; ComeCrillia- 
no, trovo il vero, confcrman^mi nell» fede; MacomeFi- 
lofofo crMliano , debbo alla fine ricercare intinte le cofe la 
verità , per dirigermi fecondo le fue idriiuioni , non per 
mifurarfcmad'^lefalfedirettioni de’ nollri afietti. Deg- 

{ 'io profelwte la fede, non perctó ella fer vilmente fc^enga 
e mie opinioni; ma perchè quefte umiliate , la porti come 
bella pompa del vero. , , y 

fi Inqaeflo gran fregio deeconfillerec^oi ornamento- Tut- 
ti glialtripOtKìdtr con ragione, che fieno da difprezzarfi , 
ò dirò almeno, che non ponno obbligare la mia attenzio- 
ne anzi che queftafia tenuta à fuggirli le nem peraltro, al- 
meno pCT non accrefccrc nuove dimcoltà con ^role à cofe 
tanto difficili per sé (lefic. Pur troppo io ‘òche da alcuno fo- 
no 
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ttoincoIjpAtodirpocacbisrcTzatie che di oha fimile accufa 
nonhòfottnad’imemmentegtoflifìcanpi ! Quanto io fopra 
diqueftodirpoflu perniia diicolpa iì è, che quactro cagio- 
ni lono quelle , che fan credere à diverfi quella mia opera co- 
me ofcura, ma che tra quelle una fola veramente da me di- 
pese. '■ _ 

:priego) 

interamentenonli 

comprendano;Se quello lineerò attellato tu pofeia non mi ri- 
getti, io debbo anche attcndereancedrtal colpa lalloludo- 
ne ; poiché dei riflettere, prima di condannarmi , alla forma . 
che io pratico nello fcrivere , come pure al line per lo qual ho 
già fcritto . Scrivendo io medico, non i^i^o . Se hò ferii to 
nonlofeciperinfegnarti, mafoloper eubirti quali fofli:ro i 
miei peolieri. La forma adunque fe non éverammee la più 
perfetta , é quale ne’ fuoi fervidi irritamenti hà potuto conce- 
pirla il penfiero . 11 line fé non é il più fliftofo , e però til più 
ralTegnaro nei ricevere da ogni uno gli avvertimenti perrìtirar- 
fi dalfalfo , e le illnizioni per avansariì nel vero 
L’altre cagioni pofeia, per le quali qudl’ opera ti può riu- 
fc ir mcn che chiara , non nacqiKro per mio difetto ne io fono 
tenuto per le medefimead ifpur^rmi . L’ona procede dalla 
conditione delle materie, lublimi ; difficili ; meapad dì fenfi- 
bili fiutati: Anzi chefe con quefli noi cercheremmo di ma- 
neggiarle , piutcollo , che formare una lor vera imnpagine 
che c’ infegni, comporremo ima diimera per ingannarci. L’al- 
tra derivò dall’attenzione di raflegnarmi à quel faggio precet- 
to, che magnabrevim fm cikmia . Non ofài nelle cofe/;he mal 
fl Ipieuno con parole^ in pMPoletroppo abbondare. Lafciai 
in quelle all intelletto gli fpiragliper avanzare le fue acu- 
tezze, piùtollòchea^reimvarcoalla fàntafta, nel male 
molto più fi delude di quello che facciano i feafi .»Ma rultima 
delle cagioni fuddette alla fine ( feufami fe troppo libero par- 
lo ) ne puoi effere ancora tu flefio .- 
Se con qualche rifleflìonedillinta non dcCTeral d’applicare 
ad aicnni paffi il luddodel tuo ingegno , egli è difficile che ne 
poffi comprender l'intiera forza ^ Se perderai il filo i%l legge- 
re, éimpoflibile, chedelmiofentimento ti vefti; Ma per 
dirti i’ingetiuo mio fenfo, ( che non può unirfi filofofia, e 
adiilatione,)fe d’ alcuni fludj non farai prima iflruico , non 
ti lufingarc d’intendere ciò eh’ io feriffi, Apponendo, che tu 

Vi 
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vi foiTi. Oliando adunque tu ili in precinto di condannare 
quefta mia opera per ofeura, due cole da te ricerco; Luna 
in calo, che tu non voglia profeguire nel lecerla; L’altra 
quando ti degni benignamente di feguitarla . Luna che fé te- 
nuto ad accordarmela per ginftitia; L’altra, che da te l’im- 
ploro per grada; L’una, che tu non biafìmi quello che non 
intendi: o almeno, che priadibiaftmarlo ti accerti, fe di 
un tale difetto io Colo ne fra la cagione; L’altra, che per me- 
glio intendere tu abbia la generofità di accettare quelli umili 
miei avvertimenti : 

Prima, io ti fupplico di far precedere alla lettura dell’ope- 
ra quella rifpettivamente dell! lommarii , che hò pollo innan- 
zi d’ogni motwo . In ciafeheduno di loro , quafi in una Came- 
ra ofeura ^ vedrai ridotti in ridretto gli elicmi ometti , con le 
loro mcdefime proporzioni , e quau co’ loro ftefli colori . 

In fecondo luogo, ti priego , che leggendo non ifeorra 
troppo veloce . É rozza quella mia opera ; Sono le cofe , eh’ 
ellà contiene , fi puòdir così, vergini, come fortirono dalla 
miamente; E le gioie più nobili , non che i più ordinari me- 
talli , quando fono fenza il ìor pnlimcmo , ponnofeorrerfi inof- 
lervate. 

Alla fine, fopra ogni altra cofa ti avvifo, che tu legga fe- 
guentemente; o almeno, che fe tu vuoi Ibrpaflare qualche 
parte, tu (corra i titoli; riguardi la materia, che propofi 
all’or di provare; e graziofamentc la riceva come bipotefi già 
provata. In tal modo, e non altrimente poi folo compren- 
der. la mia condotta ; Anzi fenza praticare una tal maniera , 
( per lucido , ed agile ingegno che tu habbia ) non potrai 
raccocondurti aqiieiroggetto, chemifonprefo; Se gli An- 
geli ftdfi , benché paifino dall’uno all’altro diremo in illauti, 
pure denno toccar il mezzo . 

scot. diii. ^efta ultima parte con maggior premura io ricerco , poi- 
Sujrcz de che dalla concatenatione , e daU’orci.ie , ch’io confervo , non 
ar*^9 ‘‘ di fperar qualche lode , ma.di cof fidare tutto il profitto . 
Anzi à tal fegno io confiderò avvantgggiofa la notitia dell’or- 
dine iftelTo, che prima di lafcia.':i avanzare nella lettura, 
giudico quafi che indifpenlabile l’cfporti in rillietto non 
lolo il meioih , chefioflerva nelle prefenti tre prime parti , eh’ 
ora t’arreco llampate; ma in tutte l’altre pure , che fi vanno 
diiponcndo per l’imprelfione. Teiera adunque con bontà, 
anche raggiunta di quello tedio . 

Nel preìente primo Tom hò intcntionc di provare contro 

degli 
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degli là verità delle cofe , e come noi d avanziamo à 
conofcerle : ’ Contro degli Ateifli , che vi fia una cofa maflìma , 
ed aflbluta ch’é Dio; Che quefto habbia acato nel tempo 
tutte i’altrecofe, che fono; Che delle fteflè habbia inceffan- 
temente la cura ; E che in noi vi fia una parte incorruttibile , 
ed immortale. ’ 

Conlapruovàditalipropofitioni intendo indurre , che fi 
debba adunquevivCTCon qualche legge; Ma ricercando nel 
Tomo fecondo q\ìi\ legge debba eficr codefta, come purefcpra 
quale fon^mento porta appoggiarfij.dimoftro che ìaLegse 
non può efllcre alcuna delle antiche degli etnici : fortenute da 
fàvolofe ìnventioni; Ma che debba cflcr prccifamente fonda- 
ta negl’ infegnaraenti di quel libro Divino, che noi diciamo- 
Scrittura . ’ 

Sino à quefto termine io parlo fenza il foftegno di alcuna' 
iramaginabileautorità,mafolocoll’ufodi naturali argomen- 
ti. D'indi (ftabilita di già, comeautorevoIelaiS’rr/mff-a)di- 
Icendo con erta à provare nel terzo Tbww e/Ter vera la fede di 
Crijlo. 

Qpind i nel con l’autorità ancora degli Evangeli, e^ 

degù altri libri, che vengono con ciò accreditati , dimoitro 
non fol o erter fklfa oen’altrà delle Relhìom * che alla fede ftcf- 
fa repugna, noa felle ancor'quclle che fonodalla Romana' 
difcordi. ' ' ■ ‘ • I . .1 . . 

In tal guifa, all’autorità fopradette vengo ad aggiugne- 
requelle dimoiti volumi coni^fli da grandi ingegni, che 
fantamenteviflcroin quefta credenza; coma pure quelle di 
molte Coftitntioniftabilite nelle faae raduiranze, che noi 
diciamo Conditi ; E con fufodi tali rofe paflTo nel quinto à con- 
fiderare qual lìadnnquHafomroa dignità del vifibile Capo di 
una fimile religione .Q^alc fia la fuaiacoltà; Oj^le fia 1 debi- 
to, che hà il mondo allo ftcflb; e qual paja erter quello, eh 
egli abbia verfo del mondo . 

Nel /rJ?vcon l’autorità già provate, e con quelle, che per 
conleguenza debbono aggiugnerfi , dei Pontificj Demtiy dif- 
corrodelloftato, e delle obbligationi di chi comanda; come 
pure rifocttivamente ancora di quelle , che incombono àgli 
altri, cne vivono in foggettione. 

N el fettimo , [ formando autorità anche delle leggi de “reti- 
dpi,] rapprefento, come gli hucanini tutti tralignano dal- 
le loro incombenze ; £ ficcomc cerco d’efponere qual i ne fien 
le cagioni, così procuro di fuggerimei rimedi . 

Final- 
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Finalmente maneggiate tutte le cofc c*hò riferito, tento 
nell’ orrm» di ftabilire quelle forme, che ponno aiutarci per 
condur queda vita con quella maggiore tranquillità , che può 
permettere il noilro Mondo ; B per incontrare la morte con 
quel minore fpafimo, che sà concedere la natura. 

L’opera è vada; e ricercava un inge^oiniìnicamenteal 
miofuperiore: Tuttavia, confìdato nella Divina clemen- 
za C chefempreaiutachiardiiced’imprenderelecofe grandi^ 
febuonejfinogiàs.luftriofaidiairumere il pefo di maneg- 
giarla; Confidato nella diferetezza de gli uomini favj, Cche 
nel grande lodano almeno la volontà ] ora che già l’hò fteik,^ 
mi prendo il coraggio di pubblicarla . Iddio non hà mancato 
alle mie fperanze, mentre in var j incontri co’ Tuoi pietofiifimi 
aiuti, ben mi hàrefo maggior di me fieflb. Glihuomininon, 
defraudinola mia confidenza, efencnimiritniovanoeguale 
allorogufto fublime, difeendano con bontà ad incontrarmi 
ufandoil compatimento. 
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I N D I C E 

£d ordine delle Medicazioni. 

Il numero delle carte corrilponde refpetivamente ad ogni 
motivo . 



IHMrVt I. 

S' intTedmctc$mt/tsniM d’iati j tdiftmimmi À dtAitsr* itU'rfm ifiiffi * 
Siftabilircedi dière, ecbe vi fonocolereaU. MEDITATIONE I. pag.5. 
Chedellecore,chefoao,fipdl<»nocoaorcerevuie|>r(mietà . MEDITA* 
TIONE. II. IO 

Per qiul caufa molte però delle raedeCme ordinariamente non fi conoTcono . 
e le rigioni, per le quali c’inganniaiiio nel giudicarle. MEDIT. III. zi 

Metivt //, 

Si pajjttl dubbia ^tfidUcrfffudtttt, cbt fatta, vt\na fiu una maffima, alla 
eantampiatiamdtfla^ualap^aftmiar/ì quitta ilpen/f/ra , 

Si fiabilifce , che quella vi fia , fendovi un eflère alfi>luto « ch’è Dio. 

MEDIT. IV. < 

Si dimollra la Aoltezza di quelli, che lo negarono. MEDIT. V. 24 

Mttiua 1 1 Si 

Si difaudt dapa dqut^iauatt Jì t'aliti eafijfana fiat! taattrua tan il mtdtfitna li. 

Ha, ì fi puri igli labbia ertala dal mtnta . 

Perlechò fi premette la confiderazione di ciò , che fi debba intendere per il 
niente,peril vacuo, per il caca, e per la prima maaria. MEDIT. VI. 9 
Si premette ii confiderazioae deU’Eteniitì , del imadpio, e del tem- 
V po. MEDIT. VII. 48 

Si confiderà Dio , neireflèrefìioallbluto, Se in qualità di CreattHre di que- 
llo Mondo. MED^. Vili. 40 

Si rapprefenta , ( llaati le colè fudette ) poflìbile la Creazione . MEDITA* 
^ ZIONE IX. jz 

Si ilabilirce, ( Aanti lecoTe rapprelenute ) la llellà creazione per necef* 
aria. MEDIT, X. iij 

Matita ly. 



Vtrfanda in dubbia peri, altri di tutta qutjla , feti Manda dappa la Criaxiani paffa 
tantinuari immediataminti fitta la praulda Urixiane d“ lidia , 

Si moAraxhelecolènonCauoportatedal Cafo. MEDIT. XI. 14 

ChenonuanofemiBatedallaFoituna. MEDIT. XII. 29 

Cheli nomi di Cafo, e Fortuna fianotermini vani applicati alle caufe non 
cooolciute. MEDIT. XIII. 

Che le cofe ne meno liano ordinate dal Fato. MEDIT. XIV 49 

Che le mòti ragionevoli hanno l’ufo d’una libera volonci. MEDIT. XV. 79 
Che a quefta va Tempre congiunu la grazia Divina. MEDIT. XVI. 147 
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Chelecoropleflioo\» * i mo»imeotldei corpi non rfomnp la ToIontà(^ 
pndecca,& fiano caafe Tubottiinate . MEDIT. XVII. 

Che tali pure fiano gl’ iofluffi de corpi celefti . MEDIT. XVni. ai_6 
Tali eflèreeriamdio gratti di quelle menti aftratte, che fi chiamano con il 
nonjedifpiritijòd’intelligeBae. MEDIT. XlX. .*2.^ 

Perchè tutto dipende immediaumente dalla proridenza Divina . ME- 

DIT. XX. . . .3J4 

La quale in una maniera ( fi può dire ) dirìgere il Mondo Archetipo . 
MEDIT. XXI. 

In altra maniera il Celefte. MEDIT. XXII. 447 

Et in altra l’Elementare. MEDIT. XXIII. .... 

Ri guardo a Dìo, & rifpetto alla di lui providenza , non elTervi diftinzione fra 
le cofepicciole, e quelle, che diciam grandi . MEDIT. XXIV. 
Tnttoefferbenejetuttoefferegiuftificato . MEDIT. XXV. 

Onde perciò deve crederfi, che il male de buoni, e le proTperitì, chego* 
r demo gl’ empi fiano prodotte con fini ignoti, ò compenfate dopo di quella 
viu. MEDIT. XXVL «o* 

Metive V. 

Simuà*tduhU»pfrìf fi d*pe di qutftd vitd altuna parti di nei pejfa fuffiftiri tìtf* 
tiammti . 

Perilchèfimonraprimalanecefiitìd’una potenza fuperiore allafantafia. 

MEDIT. XXVII. 9 

Si fi poi conofeere non nafeere la medefima daU’armonia delle parti , che ci 
compongono. MEDIT. XXVIII. *4 

Chefiaunacofa incorporea . MEDIT. XXIX. 

Che fia una cofa particolare in ogni huomo , non una cofa fola comune ì gli 
huomini tutti . MEDIT. XXX. J4 

Che , danti tali conditioni , ella pofifa eflère immortale. MEDITA- 
ZIONE XXXI. 9S 

Che,danti le proprie operationi, le quali s’edendono ad intendere, memora- 
re, e volere, ella neceflàriamente tale debba elTere - MF-DirAZIO- 
NE XXXIL , , io6 

Chenullaepponerapparìreladeda potenza in qualche parte agitata dalle 
abitudini accidentali del corpo . MEDIT. XXXIII. 124 

Qual dìdinzione vi fia fra la potenza medefima, e la facolti viule comune 
ai bruti. MEDIT. XXXIV. 

Perchè, non odanti tante conCderazioni, alcuni dubitano tuttavia, s’ella pof. 

fadirfi immortale. MEDIT. XXXV. 219 

A confufione de’ quali fi procede con nuovi , e maggiori argomenti , e fi può 
direconladimodrazione della di lei immortalità. MEDITAZIONE 
XXXVI. ... 

£ fi conclude. 

Che effendo vere tutte le corefuddette, l’uomo è tenuto a dirigere con una 
leggeaccordata ai riguardi della vita futura, ogni azione della vita pre- 
lente. 
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DELL ESSERE, 

E D E L 

CONOSCI MENTO> 

Che potiamo aver delle cofe 

I 

MOTIVO PRIMO. 
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SUMM ARIO 



I L "Prime motivo del mìo penf tre , 
(rifila forma, cb’kÒ iatraprefo,e va- 
do fesHtndo , ) 

Fà la v^a ditta Cimitero. 

Qjtefia df/fraeadomi-t da certi pro- 
fani impieghi. 

hf indice à riflettere ìHternamea- 
t* t 



‘ Introdutiooe . 

■ Che li Scheletri , cV erano nel me- 
defimofparfi, 

P areno Pomini, come to fono ; 

ttehe io, che fono Forno al prefea- 
U devo ( in breve ) forfè ridur- 
mi , 

Opali fono effi: 

Ver lo ebe è vopo . ad eletto drap, 
profittar fi , ntUa brevità del no- 
fin prefente vivere, 

,4ndar godendo dà , che digufiofo 
ti manda il eafo ; 

O'pure invefiigare , fe veramente vi 
fono altre cefe 

oltre quelle, eoe ci portano gU ac- 
cidenti } 

Dalle quali 

"Potiamo efiggere diletto, e profitto. 

Perfuafo però d'intraprendere, at. 
tento , e follecito l'iuvefiigatiene 
del vero . 

Propongo di farlo con più precau- 
ttonti 

Mà fpeeialmente accompagnando 
ogni cofa col dubio , 

S principio à dubitare 
1. Dtlteffire delle cofe . 

II. Della pejfibiliti di conofttrle . 



Meditationc I. 



DuK Lidubi ebe mi peffonofar fqfpet- 
tare , 

ebe le cofe tutte fono illuforie , 

Sono molti ; 

Toiebe fi può dubitare 
Dell' efiere vero del corpo ; 

Del luogo; 

Del moto ; 

De! tempo; 

Et del mio effere ìdeffo". 

5 . 1. Per la cognitione però del mio ef- 
fere , 

Bafia,cbeìo conofea dipenfare: 

Mà perche oltre dime , 

Devo accertarmi , fe vi fioao altre 
toftì 

Devo invefligarlo daWefsame del mio 
f enfierò : 

Cofa fola fin ora da me conofeiuta . 
QueHo confla di un prìneipio , cb' 
i la mente ì 

O fe vogliamo dire in altra forma , 
Cb'i una notione fratta , eb'abbia. 

mo di noi mede fimi ; 

E eonfia di alcuni atti derivanti 
O da motivi , che abbiamo in noi 

. .a ■ ■ 

Opure da motivi firaniert , e auven- 
titii. 

§, II. Sl'innati motivi non fipoffono dire 
però efsere il medefimo , che la 
noffra mente, 

fll auventiti fono le co[e fiefje, 
eoe rapprefentano . 

Sono anwt magini. 

E fono per appunto quelle eofe,ebe 
cbiamiamo eoi nome d'idee , 

Le di cui proprietà 
Diftinguo refpettivamente neltefa- 
mtde miei prefenti penfien. 

SllLK'/ 
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' 5 - III. f{et C 0 fifider 0 r 0 i mtdefimi 
Difilngut ,<he alcune Un font in- 
nutntìU ttejlra mtnte, ’ 

Z non fiarrni^ib mS fenfl\ 

' C«me l’Un dtU’tfstrty detruno tf~ 
tratto y dtìF infinito y iyv. 

.%4!trt innatO y tttà parteeipaòiH ai 
. ftnfi fitjjii > 

Come la Idem della ^(uantitiì 
yAltre auventiue , o/^itl de nefiri 
ftnfori , 

Come le ffittie dei colori y t delle fi- 
gtire. 

5 . IV. F ermate però tali cofe y 
leniamo ad accertar fi y 
Dell* efsere afiratto , delt infinito, 
deltnnitd 

E d’altre coft di tal natura, 
yeniamo ad affieurarfi della quarr- 
ti ti ; 

Con laqnanttfi veniamo 3 eompreni 
dereleeefe, che fono veHhe della 
meiefima , che fono tutte quelle , 
che il ftn/o apprende y 
E vediamo ueee/tario un meno per 
portare le fpttiedelltcofe defst ai 
fenji interni y e piccia aHaneftra 
mente ; 

jgiw/ party che debba tfter la luce. 

Mcdititione IL 

Dub. Mi eonofciute reftere delle eofe; 
ùifPeriame qaafi di poter dijiinguere 
le loro proprieei , 

Ogni volta che S rifletta alla dtbolet^ 
Tfi naturale , 

Et 3 gfinsanni , 

^Acuifoggiaciono inofiriClitOrii. . 

§. I* ^wanfludomi pure nelle confide- 
rationiy 

Trovo coft , che mi eonrolano. 

Hon pofio dire di non japere la prt~ 
ptittidelleeofty 
Ver che tutte non leeonofcOy 
0 perche in tutto non le comprenda . 
Hon eonofco la minore delle loro pro- 
prietà } quando eonofco , che fono , 



i. II. Sieottofeeno peri lt\eoft, - 
' Oltre la loro efiitenxay 

Valla relatione reciproca, che 'coite 

fervano fri di loroi 
E quefia fon capace ieonef cere. 
Benché ftmprt non la tonofea . 

5. III. Sono ben capace ad ìt^annarmi 
nel giudicarla i 
Ver la brama intemperata , che hi 
di conojeer il vero y i 

La quale m’induce , 

‘Prematuramente i prteonkprh . 

§. IV Sono incapace ad enuntiarla 
. Perche dtlTunitiydeU’infinitOy <5* d* > 
altre JìmiU cofe, 

Hpn abbiamo eoneettiproportionath 
Mi qucjla noftra maneanjjt 
Hèdimofira anzi la nodracognitionCy 
Perche cono/ damo efterelt cofe defse 
City che non fame capaci ad effi- 
mere, 

Meditatione IIL 

Dub. £' vero, che quefie mancanza fono 
frequenti, 

E vi fono aleretlgringannr ycbe dal- 
le Jtefse ierivanoi 
%A legno, che c’inducono 
-A df pecore T intiera cognitione d’ 
alcuna eofa. 

Bìfogna tuttavia perdìfingannarfii» , 
qutfia parte. 

Cercar rifpcttivamente 
Va cbtuafcano iu nei gl’inganni. 

L Derivano (ptctalmente gf inganni 
dal nofiro volere, 

U quale tra f cura di compartire no- 
- gfiueontrt la conveniente ateen- 
tione, 

E permette , che maneggiamo nelle 
nofire eonfiJeratieni le eofe , 
Bìfpettivamente , con Idfe diverfo 
da quelle, che fé rii convèllono: 

E di dà fi vedono chiari gl'efempi . 

§. II. L’efiere afhatto non può maneg- 
giar fi con altro Idee, 

Che con quelle del primo genere, t 
Al pik 
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‘ fiA fubllmt : , 

Se nitri v’ hnpiegkno le fnbattetne • 
Devene neteffariamente ingannerfi. 

5. III. La qnantiti in quante i tate i 
Benché fi pefte tengiungere ten le 
fpetie fenfnatt ^ 

Ture non pud efiere maneggiata ^ fa 
non cani’ Idea del fecendo genere » 
E e'inganniame , facendo diver[et~ 
' mente. 

5. IV. Le eefefenfuaTi debbiarne maneg-^ 
gierte fole con fpetie auveniitie-^ 

E e'ingannareJTimo trattandole > 
tea t innate. 

5. V. Si riducone alta pratica quefii 
efempi . 

flelV atto prefente^cb’iojli med't^ 
tende \ 

Toicbe rifptttivamente , in qu e/le bt 
J’u/e dtegni genere delle Idee (opra» 
dette . 

5. VI. "Per difiinguer però la canta , per 
cui equivochiamo in queH'ufb ; 

£’ necefsarte ettervare , la varia 
forma con cui manchiamo le cote .. 
' t^iefie alcune vohe grattane fole 
nel ne/l re interne ; 

' Et altera in virtù d’unlume p*rti~ 
celare x 

Le riceviamo quoti efse fene^ 

Ciet nelfa/iratta lare purità ; da de>- 
ve nafte la fede . 

SVH. ./Ihrevelte/f trattano con ateuiit 
atti fucce/fivi , 

Fermati aiJTmilitudìni, e dlmagìni i 
M quindi nafte lane/ira epinieneì. 



$. VIIL ^re finatamtej! tmntggidiea 

per mt%x.e di certi fegni , 
Cenefciuti , a/ttntioi rijpettiv»- 
mente dalle nacioni, , 

Con b quali f compone il ne/frepar- 
larei ^ 

5. IX. Et eceedimellrate h p^rt epera~ 
tieni più nobili y > 
Dimeirate , come Vjmeme può cene- 
^ fcer la verità j , , , 

E cerne per fua colpa trafeura di rU 
eenefctrla pienamente , 

Fallando i modi d' efsaminarUt ^ 

E la fir oda d/a'ttvanyufiper r 'tteoe^ 
nìrla. , f 

, Strada fallace $tr qutff effetto i quel. 
‘ la delle oratorie ptrbejitii 

Ingannevole l'altra dtUe /eola/licbe 
fettigheTxe i 

E vera i folamente quella. 

In cui tolujo della mente, ei auatt- 
eiame con ordine 
In ferie meditationi. 

Conclufìone. 

Se peri coti ir 

T^en f perdano quegf ijtanei , 

Che fono di tante preno } 
idi atbandonande il eamiae tritm 
del volge. 

Za corruttela dtf ceffume, 

E le vaniteti 

Efercitiamo raccolti in nei ftfi 
luntione coù avaatafg/oft . 
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PRIMO MOTIVO 

Del raio penfàre, ^ 

Rano i giorni » che c^aeRa noRra Città 
immcrfa fra le licenze » & il ludo fcmbra- foven. &t.*. 
va l’antica Corinto . Paflàvo (pcnfìera- *™*^^'^** 
to qucglanni, ne quali lepaflìonijC §raf- 
fcttì più contradano il vafsallaggio alla_<« 
mente. Con altri d'egual otio»e temperamento colpi* 
ra vo, pofso dire à luiiogar gli appetiti j Et in una Cafa de- 
ftinata al piacere praticavamo» come culto del Genio» Mtrtjtt l. 
cerimonie quali Florali . LaS*'*»»* 

mito di quella magione mal s'accordava però al fi- iftit-L.». 
ne per cui eralcielta. Doveaefcludere la villa di tutti 
gloggetti » che Icmbrafsero inen che giocondi : Pur>: 
feoprendo, per una parrete glebe fecali d'unCiaùcero, 
ne ammetteva de'piùdoJorofi, 

S'alrernavano fra noi le follie ) mà mentre ò inquic« 
to per unignotorimotfo,ofu(^liacoper fatietà»iopaf> 
foggiando davo ad attenderne la vicenda» fortunata di* 
fatcncione trafseà quella parte il miofguardo. 

Era avvanzata la nocte»fereno il Cielo, eia Luna 
armata de) maggior lume vibrava drittamcnce il Tuo rag* 
gio à reprimere l'ombre nemiche; Intiere dunque» chia- 
re ,c dilHnte, potei ricevere in un momento le pompe 
di quel fiinello Teatro» a coi l’ora gelata, ed'uno facto 
filentio accrefccvano l’orridezzc. 

Le imprefiiont di cosi terribile oggetto, pofirro in 
tal foggettione da principio k> fpirito,che quali non s* 
cfercitava , cìk; nei refpiri. Giacqui più momenri atto- 
nito» c illupidtco i Mà fcuotendo la taciturnità di quel 
luogo i colpi d’un cavo bronzo» che ìndicaTai paflìdelT 

ore^ indi k voci di Ruolo divoto che nel vicin Tempio 






Digitized by Google 



6 



Sapk r*p>K 

Silin. *«• 



pregava, fentii deftarmi Tanima fbnnacchiofa , e fpin> 
germi ^ quei riflelH , che fdpravari motivi pofeia con* 
cinuarono nelle mcdicacioni feguenti . Principiai all* 
ora così. . ^ t 

'Introdutione : ' ' ^ 

Q uelli furono; e Toflà derelitte , che quivi fpar/c 
contemplo, erano uomini un giorno, di me, e più 
avvenenti , e più attivi . Io fono : ma quella del mioelTc- 
repiù vifìbile, e nota parte , non farà forfè in breve ( qual 
fono edi ) fcheletro informe f Se fon ora quafedì fu* 
rono, farò ancora qua redi fono. 

Cofa è dunque quella mia vita , quello mio clTcr 
prelente , fc mi fotnge ad un elfcr e cosi abbietto ^ E 
ncirinfelicepadaggiom cuiverfo, nòpodb rallcnurcil 
piede guardingo, nè alungarini le metclatali r Che llu* 
pore,che llolidezza mi ridurrà à viver cosi difattento, 
come eterno fofse il mio Rato, come imaginario il mio 
fine è 

II. Inutili giorni pafsati 1 Milèri momenti prefenti 1 
In che v’impiegai ^ In che vi /pendo ^ Che fervifte per il 
formidabiic mio bifogno ^ 

Nacqui, e nato, defivitmi effe .Vidi, & virtutisnni- 
lum fìgnum vxiuìmMs ojlet%dtre . Scorro ormai ai difeiogU* 
mento, Ktthtas m [anguine meef 

E’quclloil quinto liillro della mia età, roapurei» 
tale fpatio^chenon è breve nulla sà raccogliere inmela 
memoria feompagnato dal pentimmto.' Tutto irtegola* 
re, tutto languido ,.eÌnoficiolb. Gli affotti giornalieri 
midirclsero nelle dillrationt dcUotio. La palHonecon- 
taminò ogn’^una delle mie brame y E nel folo oegotio 
( fino ad ora a me noto ) che fùlo Rudio, la vanità , la 
prctenlìonc, de lifoRo, corruppe ogni radice , c ogni 
frutto . 

in. Taa> 
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III. Tanto feci. E pure un interno feonteoto, che ad 
ogni pafTo m’accompagnava, accusò Tempre per fallaci 
le mie diretioni. Una follecitudinenon mai quieta, che 
Tempre conobbi in me fleffo,m’iftrui, ch’altro Tcopodo- 
ve0i conofcerc,e Teguitare. 

Tanto tuttauia vo facendo. E purelagracia dina- 
Tcer libero , la Torte di non vedermi biTognoìo , il dono d’ 
una vigoroTa Taluce , il pofTeflb d’ùna gioventù già diTpo- 
fla i darian luogo prefentemente à difingannarrnij for- 
ma per riparare idiTcapiti del pafTatoj modo per render- 
mi giovevole Tavvenire. 

Eterne Faci ,che là nel Ciclo fplendece ,pur mi ac- 
cennate altri oggetti, oltre i vili di quello Mondo I Fide 
voci di quei metallo, che prcconizate le violente d’ogni 
momento , pur mi avvertite fugaci Icoccaiìonid'appro- 
fittarmi . Divoti accenti , che uTcitc da quelle mura pur 
con umili rimproveri , rampognate la mia folle difattea- 
tionc! Ed io .. . mà che? 

IV. Gtà finto rompermi il filo a tali rifUfsi do unpenfitro , 

(htper troppo facile mt condanna . ^l^Ho conducendomi à con- 
fderare la vanità delle cofe ^Javana forma con cui le tratto y 
anzi quanto vano fia [ ejjeremio : mi dimo/lroyche inimagine j». 

per tra nfic homo . Indi con mduttone (Ir ingente tavvanx* > 

e conclude : Effer dunque mutile applicai sene il tentar g[ arn~ 
plejs! di queji' mfufifiente fantafma s Dannoja rifolutione in* 
tertompere intanto y con Jollecttudme quel piacere yche fola ci 
portano l accidentali impreftioni de t nofin fenfi. 

V. Se bene rifletto però, non poflb negare} che cale 
fìa la vanitadel nodroeuerci tale la vanità d’alcunecoTe, 
anco da noiriputatci che non meritano la nodra acten- 
tione, e che eiigano ingiudamcntela nodra inquietezza . 

Gl* onori, jnganaodcllanodra immaginatione ^ la 
fama ,dclufionc del nodro genio } le ricchcaze,cracolli 
alla nodra quiete, non Tono coTe degne per avventura di 
quegrancliti con cui l’uomo le bramale le accoglie. Mà 
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fc oltre delle mcdefime fi conofcc una plropenfionc ofti- 
nata àconofccr le verità fconofciutc ; fc in qucfta fi di- 
ftinguono ctfctri ben più dilettevoli efficaci di quelli , 
ch’arrecano le fudettc fpetiofe chimere j dunque , oltre il 
piacere , ( ch’io voglio anco ammettere per reale )dcl feri - 
forvenefon altri, che ponno almeno vantare la mcdefi- 
mà qualità . Dunque per godere di quefta vita , hò due 
ftradejl’una quella ,chefiiioadora mifù palefCjdeH’ac- 
cidcntale,c giornaliero diletto j l’altra, che li può dire 
imparo à dillinguerc adelTo della indagine , e cont^ci- 
mciito del vero . Ambi hanno motivi , ch’invitano àfe- 
guitarle,- ed’ io in quello bivio devo confidcrare i mi- 
gliori . 

VI. L’appetito patrocinando la prima, mi pare, che 
con quelle v<>ci m’allctti . Qui oggi li vive . Quanto da 
noi è dilgiuntoj quanto ò da noi lontano, non ci turba 
o con timori , o con cure . Vediamo chiaro la vaghezza 
di quel luolo,chc nèfollcnta. Il remoto nè c’inquicta 
con brame di giungerlo , fc par dcliciofo , nc ci attcrrifee 
co’ fuoi perigli, fe par fcofccfo. 

La ragione fatta andagonifta deirappetitom’cfibi- 
fcc motivi opporti per l’altra. Parchemiefponga lane- 
ceffità inevitabile à mici progrefsi; rinfufiftenza di quel 
godimento, che nafee dallo Icorrerc per unaftrada,che 
ogn’or fi lalcia ; la neccfsità di capitar ad’un fine, ove de- 
ve precipitar, c difeiorfi quello mifcrabilc mio compo- 
rto,- Dimortrandomi adunque con quello l'altra via in cui 
può conofcctfi intiero il camino, e del camino le mete, 
mi afsicura, che in elTc poflb aver la felicità, in quello 
un diletto migliore fc rifolvo di profeguirlo . 

VII. Grandi allettamenti fon quelli ! Tuttavia perche 
iorifoluto per tale rtrada m’avvanzi , devo confidcrare di 
più; Che nella prima poflb dire, di non elTer’io, che paf- 
feggio,- Seco llupido mi rapifee la violenza degli ap- 
petiti; Ncirultima vi concorre la miaeletione, il mio 
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voto , Hò in quefta i fogni di vera vka 5 In quella j tutto 
è delirio. 

Vili. Tu o Ragionerie cedo però alla forza de tuoi 
riflcflì i fe finalmente, m'arrendo al tuo Scettro, con lo 
RdTo m’accenni il dritto camino, c mi fottraggi dalle fre- 
quenti fallacie d'inutili , e vani raggiri . 

Tu iflruifci il genio bramoloà ricercarci! vero, non 
il mirabile i la cognitione, non imponibili dimoftranze. 

Tu m’infegni ad ufare ne miei progreflì difcrctione 
con me medefìmo, appagandomi di ciò, ch’è accordato 
co'miei talenti . Difcrctione con gl’altri , non giudican- 
do delle opere loro prima d’intcndcrle, 8c ufando ne! giu- 
dicarle modcratione d' arbitro , non rigidezza ne- 
mica . 

Tu mi documenti alla fine, con qual legge devo tifa- 
rcla diffidenza . Diffidenza fapiente! Gran collirio alla 
debolezza del noflro conofeimemoi fc non la contur- 
ba o unofcrupolodifcontento,o una prurigine contcn- 
tiofa . 

IX. E’ leggiero chi prefto crede; E chi nel ricercare le 
cole non fa precedere il dubio , è limile a quelli , f «»- 

nam ire oportet , ignorant , illi f MI fUMSm 

Premettiamo adunque, ad ognipafToquefto provi- r«?! "'***■ 
dente foriero , & ora fi principi ad efcrciiarlo, dubitando Ari^et»£ 
fopra li feguenti due punti . 

I. Se vi fiano cofe reali . 

II. Se quelle polTano veramente elTere da noi cono- 
feiute ♦ 




J PUN- 
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PUNTO PRIMO. 

Che io vi fono , e che oltre di me vi fono real- 
mente delf altre cole. 

DVBirAT. /. 

/ Duèi , che s' arru9t am à perfaaderei , che mn 
vi ftano coje reali , Jom rmlti , ne Jom lievi . 

Reale [opra ogn altra ce/a noipretertdiamo 
che debba ejfere tl corpo . Egli ha in fuo favore 
/ atte/lato delle noHre medeftme mani j pure^ 
udiamo , co» quai ragioni jì combatta lajua fuj/ifbtnxa . 

Diciamo ejfer Corpo una cofa , che conitene la triplice di- 
menjionei marifpettivamente poi quelle dimenjioni fon carpii 
No certamente , Dunque ilCorpo confiderà <£ incorporei I E 
dica chi può j come C incorporeo poffa concretarji in e(jer di 
corpo . 

Nel corpo fi diflingue il puntai mi il punto none corpo , 
mentre è incapace di dimenfione . Nel corpo è compre fa la li- 
nea ; ma la linea non è corpo , mentre non riconofce larghezza . 
Nel corpo V è la fuperficte t ma la fuperfieie non è corpo , mintre 
non ammette profonditi, s Dunque t unioni di quelle partii do - 
ur a dir fi corpo ì Ma com’egli vafitera pofeta un effer reale di-- 
pendendo da quell'unione , che non c corpo , e coflando dt quelle 
parti i<he fono tutte incorporee .^fantàfliche^ imaginttrieì 

In tal forma il corpo è quello che non fi ve de } mentre^ 
quella.i che vediamo è la fuperfieie .^e fono altre pari che noi di- 
ciamo non effer corpo . Non fi jente -, mentre è un concreto Idea- 
le di cofe tutte infenfihili . Non s'intende-, mentre t fegnt, che 
dello fi e^o appari [cono ^e mi riceviamo^ veramente no» fi pub 
dire , che fiino tl corpo , 

Ma fe nè fivede , nè fi toccarne fi può intendere dunque 
vanta egli tn vano la re alta , 

II. Se 
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11, Se énlntteirm delcorpa^piàpottAmadtibttxre ancerade! 
luogo, ^eflo non è corpo^ menlre^fefi^^farebbe tlmcdèfimo 
collocato ì Non è Incorporeo., mentre non è capace d alcuna at io- 
ne j Non è mane , perchè non lo figHtiamo adatto prtvo di prò- 
prteta . . 

Ptn potremo dubitare del moto , che fenza il luogo non fi 
difiingue , Ptùdtl tempo , che fen-ìa mota non jicomprende . 

Efeidubt Jono in toh cof e cosi fondati ^che faranno in 
altre men famtltart ? 

Ili, Contagiane dunque efclamxvaSeJlo Audivimus Pia- 
toncm, & Socra cerna pertè fatcnccin ,fc ncrcirc, ancifet L.»!^c. 
homo, atte aliquid quidpiam. 

Con ragtone diceva Xemade omnia rtn^r . Cen^ Contr'Mi- 
ragtone condudeva Giorgia qiiod nihil fìt * '• 

§ r- 

I. Per mia parte potrei ad ogni modo (kr argine a_> 
iuttuationi così veementi, con il folo enttmema laconico 

di Renato, cogito^ ergo Jum. Si vad ino pure affollando le *• 
oppolitioni i dubi^ Si revochi pure incornerai effere 
di tutte le cofe: reioefercitocon il penfiero quefte parti 
di opponete, c quelfinnare ,non puòdubitarfi , ch’io non 
venga à Rabilire in me Reffo una proprietà , che mi renda 
diRinco dal mente rcofa priva di proprietà , 

Non poffo effer niente , mentre penfo d’eflere quaf» 
che cofa . E le ben può efler , ch’io non fia quello, ch’io 
penfo d’eflère : Se bene poffo effere quello, che dubito di 
non effere j pure ( aggiungeva lo flcffo des Cartes) ego ip- //ea. », 
fe Jum , t^u! iam dubita, 

II. Q£cRo penfiero adunque, ch’è una proprietà, del- 
la quale già mai fono capace à fpogliarmi : Quell’ atto , ~ 
che m’accompagna inccflantcmenre,cchc trovo ota_^ 

fìlfo nell ‘oflcrva rione, ora lubrico nelle ricerche , oroL^ Seti. Empir, 
vcrtiginofo nei dubi j m'accerta me ejfe , dijferere , & refpt- 
■care, B a Pcc- 
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Perchè tuttavia li paflati riflcflì feminaròno diibi 
generali fopralcflcre di tutte le cofe, devo ricercare jfe 
altra cofavida ancora in me oltre di qncfta; £perinda< 
garlo, non devo ufeir da me fteffo, e dal mio penlWo ; co- 
me da cofe, di cui folo ora mi poflb dire elTcr certo , 

III. Penfoj ma il penderò è egli un atto, (dirò così; 
ifolato , e dipinto } o pure è una cofa capace d cilèrc in_* 
più atti, e parti divifo? Egli dourà dirli motivo a fé ftef- 
fo? Sarà indivifibile in ognuno degl arti fuoi? Infom- 
ma farà egli un ipoftafi d’atti , motivi , edifpofitioni ? 

Tantocon ragione non polToalFer mare j Anzi qua- 
lunque volta, ch’io pafsoà riflettere fopra la varietà del- 
le cofe , ch’io vado produccndo con il penderò , non pofso 
edmermi di credere lo ftefso un progrefso d’atti , chefuc- 
cclfivamcntc van nafccndo da una iorgente . 

IV. Benché io non comprenda il penderò fé non nell’ 
iftantc , che io penfo , pure ricevendolo ora come accufa 
d’una cofa, che trapafsòjora come Indice d’unaprefen- 
tc ora come preludio d’una futura : veggo, ch’egli 
può efser divifo , & è foggetto alia deferitione . 

Ma fe cosi è, dunque egli non può cfsere principio 
a fcdcfso,ma quad una cofa compodadi vari numeri, 
deve derivare dall’ unità; E Aabilifco adunque. ch e .% 
qued’iinità principio del noftropenfare deve diftinguern 
da quegl’ atti, che nei pcnderi quad numeri yan diccc- 
dendo . 

V. Quel principio, oqueft’unità, che damo tenuti di 

concedere, e ftabilire, difsero alcuni efsere la noftra_» 
niente; In elsa ( difsero dtcerci Da efsa 

Ar.a Meta* movetur ; T urta via io non voglio ora entrare 

s.^' niomaC in cosi fublimi fpecolationi; Dico bene , che lo ftefso 

notione,checonofciamo in noi 

lelL >. 

Metaph. L. 

». c. «. j 

vedo 



ltciii,peria quale conolciarao nojfteflì; E mi fervo di 
quello termine di notione, perchè lo veggo pratticato , 

anco da Avvicenna nelle fuc fpecolationi fublimi. ElJ 
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vedo ufato daiScepiici iftcflì nelle loro pertinaci cfìtanze. 
Neqne qunrere litety neque dubitare ahfqne anticijìcitanetione^ 
diceva Sefto. 

VI. Gl’atti poi, chederivano dal fudetto principio, o 
notione , che dir vegliamo j altro non fono , fecondo me , 
.fenon modi della mence medefìma . 

Quella va difponendo fe llcfsa , ora aircccitamento 
d'alcuni intcrnimotiva,chein fe rie onofee innati, cd in- 
fcparabili j ora a quello d cfterni oggetti, c a vvent idi . 

E di tal varia difpofìcione adefso refpettivameatc 
dobbiamo invcHjgare c refserc,c la natura, 

§. IL 

1, Li motivi, che in noi foiTointrinfeci ; fc bene innati in 
noi ftefsi } fe bene così cornicisi alla nollra mente , ch’ella 
non può da mcdelìmi dillaccaTfì ; pure, tanto pofso dire , 
che li dillinguano dalla medefìma , quanto l’agire fì dì> 
{lingue dalla pafsione . Benché la mente , o quella prima 
facoltà, che in me ricenofeo, fì muova al loro eccitamen- 
to à pcnfare 5 tuttavia è ella , chc fì muove , & agifee s ne 
loro fervono, fenon di maceria, -e foggeteo, con cui ella 
pofsa efercitare i fuoi atti . 

Fia funa,'e gl’altri vi è Io fuario, fdirò pcrifpie- 
garmi ) che vi è tra le imagini dello fpccchio , e roc-cbio, 
che le riceve j Vi è la differenza , che quella dev’efscr 
fempre in azione, perchè l’uomo per uomo fìriconofea. 
Quelli in parte , alle volte giacciono inoperofì , c nondi 
meno noi conferviamo il noìtro efsere . 

II. Li motivi avventiti], e ftranicri ■ benché ci prellino 
il modo di conofeer Iccofc, che fono fuori di noi, pure 
-nonfonolecofe iftcfsc'. Sono termini relativi delle me- 
defìme ; fono forme divilc , che fìgurano le fue proprietà . 

Io al prefente hò cognicione di quella carta, ma non 
perchè tcalmcmclamcdcfima entri inmcà promovcrla, 
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DELL' 

& A ftahilirla . Hà ella qualità troppo contrarie à quelle 
della mia mente» onde polsa congiungerfì ad elsa,. Vi 
giunge (olocon lappa ret)Xa , per mezzo delle forme fu- 
dcttCjO fiati quiddità che fono dalle cofe diftintc; Et efsc 
pofeia eccitano , non formano in noi li concetti ,• avven- 
gachcqiicfl:i,da quella prima nofira virtù prccifamcote j 

derivino. 

111. Dunque o innati ,oforaftieri, che fimo i motivi 
del mio penfare , fono femprecofe diverfe e dalla mente, 
che pcnfa,c dagroggetti,che rapprelcntano. 

, Sonofempre, (diceva Tomafo,) mezzi podi Trai’ 
opifìce, & il fine : quantunque alle volte apparifcano» 
come ragioni direttrici degl’atti nofirii altre in qualità d* 
efcmplari delle cofe, che concepiamo . 

Efonoquefti ( perlervirmi dei termini pratticati ) 
quelle fpetie»o Idee, che vogliamo dire, con cui ci om- 
breggiamo gi’oggetcì più afiratti, ci coloriamo i più ma- 
teriali , & eficndiamo il conofcimcnto. 

I V. Prefero quelli ( fecondo alcuni } il nome d’ide e 
fiìvo tS etJeiVy che vuol dir dal vedere: quafich e 
folTero vili bili oggetti, nc quali potelTc la nofira mence 
affacciarli } CheappuncafolTcrocomcrimmagine dello 
fpecchio , Se noxper Jpeckiuìn elfendelfimoil veder noftro . 

Altri dilTcroderivajre da «/of , che. vuol dire fiinu- 
lacro, ó figura . 

Gl’Ebrci li chiamavano col termine,, che precifà- 
menre lignifica modello per fiibricare. 

V. C^ii'fir forme chiamare con li nomi fudecti, alcu- 
ni le credettero eterne ,.confiderandain ogn'uDad’clT e 
una particola re rllèiiza , vi va ,.intclligibilc , & adorna d’ 
incommutabili proprietà. 

Divellile dilfeco collami/Time, nnnmeno' nel con- 
fervare i fiioi mudi , che nel promovcce nella nofira men- 
te modificationi concordi con. i mcd'elimi. 

Certi le predicacono finalmente , per lucide fcintille 

del 
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del vero , e che faceffero nella noftra mente gl effetti} che 
fi nc glocchi lalucc,foggettaalfcnfo. 

VI. Io à quello palio non pretendo tanto avvan- 
2armi . Non cfamino la convenienza del nome , che 
Tempre farà diffettofo j Non le qualità loro mai intiera- 
mente fpiegate : Dicofolo, che quelle forme, fpetie,ò 
Idee , che vogliamo dire , le quali imprimono rifpettiva- 
mente in me i fopradetti motivi, & eccitano, & alimenta- 
no il mio penfiero : almeno allora ch’io lericevo j all’ora 
che il miopcnlarehàfecoqualì un infcparabile identità, 
elle ricotiofcono proprietà ben patenti, e li deve dire, 
che fon qualche cofa. 

Per dillinguerc però la proprietà deirifteffc ,& in- 
fieme alcune delle fue più note dilpofitioni , è vopo,chc 

10 feorra con Tefame quei pcnficri , che fin ora mi occor- 
ferodi tratta re « 

f 

^ III. 

- I. Ilpiiinobiledcmieivicinipenficri versò à rilevare 

11 proprio Vfferej Ma di quello cllcrc da me conolciuto, 
traffi forfè Tidca da altra parte , che da me ftelTo ? L’elfc- 
te mio fùegli in talcafoilfolo efemplare ; ed’ iafepara- 
bile da quella facoltà per cui penfo, riconobbi la notione 
di queircfferc ,per cui fono , 

Alla notione, o idea, ch'io voglio dire dcircflcre, 
dourei ricever pofeia conneffa quella dell'unità j AH’idea 
dell’uno, quella del bene j c così fenza (laccarmi da mej 
fenza che il pcnliero s’allontani dalla forgente , da_» 
cui deriva « maneggio , e riconofeo innate in me quell' 
idee così nobili , e tanto fublimi. . 

II. Difccfe il penfiero dopo quefto ad un altra parte, 
efù à ventilare alcune circollanze infcparabjlt dal mio ef- 
lere. Quefto tempo , che vola , mentre eh’ io penlb} 
Quefto moto , che al mio cfsere paralello Tempre s'avan- 
za i 
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za j II luogo , che mi raccoglie j II corpo che mi circon- 
da , & altre cofe di limile comdkionc , actraflèro laffliicn- 
zadcinicirillein. 

Con che Idcepotei però concepire le cofe iftefle > 
Sono efle veftite di quantità j dunque dourci concepirle 
con le fpetie d’un atto , che partendoli dalKtinicà, ppogrcj 
difse verfo dcU'infinito j E perchè quelli cermiai fono fer- 
mati da Idee innate , & intrinfcchc , che fono in me s anco 
Videe fudette di cofe, chcfràitcrminimedcfimifirc- 
firingonojdovcrannocllcre innate nella mia mente. 

, Ben è vero , che fe il mezzo.,, che lì chiude fra runt- 
tà , c rinfinito ( qual’è veramente la quantità) è verifica- 
bile ancora nelle cofe foggcttcal fenfo , non li polTono di- 
re elTe Idee così facrc, & elevate, come le prime ,• ma fi 
devono conlìdccarccomc amfibie , c ncUa mente ,.c nelle 
nollre inferiori potenze , 

III. Trapafsò alla fine il penliero à girare Ibpra vari 
modi infinuati nelle mie fenfationi . In quell’impiego, di- 
flinli colori , figure , fuoni ; ma Videe , c fpccic , che mi- 
ra pprcfentacono gl’ifteflì oggetti ; perchè veftite d’acci- 
dentivariabiIi,comprendo non clfcre della natura dell* 
mia mente ; perchè mi giungono precarie, conofeo, che 
à diftintionedciraltrc , elleno ^alfiere , cavvcntitic t 
Come pure conofco , che tali Idee non godono con la-» 
ftefla mia mente attinenza , mà.fola ofpitaJitàj. • 

§. IV.. • • 

f. Fermare taicognitioni può' dubitarli- dcirclscre, di 
cuinohò una cotale certezza : nata in me dalconofci- 
mento della fugldea, vccificau nfU’cfscrmio indubita- 
bilmente fermato? 

Certo dcll’cfscrc i Già conobbi inevitabilraentt 
confccutivijòdinfcparabili dallo ftefso, il vero » l’unità,, 
U con l'unità l' infiòito • 

Po- 
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Sequefta prima raatcria(alpiù) fecondo Avverroe è de* 
gnad'unpofto medio, fral’eflcre, filil non cflerc; dun- 
qae non fi pilo afeólutanìence dice, cheiia. 

• E‘ftabiHcoda Ari(h>telemedefimo,chenonfi poilà " 
dircofa' ciò, chenonènèfoftanza, nè pure accidente. 

La materia prima non è, nèl'una, nè l’altro. IlFilufo Metaph i r. 
foflelToloftabilirce. Lo fteflb commentatore il confer- 

_ tapn. MD. 7. 

ma i Dunque .... com. <. 

Vili. S’ella folle, dovrebbe pregiarli, òd'unefsc- 
re naturale; ò d’un matematico ; ò almeno d’uncllra- 
no , e non conofciuto . 

Naturale tuttauia ella non può pretendere , che lia 
ilfuoefserc, già che la rapprelcntammo priva ditutte 
le proprietà; Non può vantare il matematico, mentre Meuph t>. 
c'infegna Arinotele cfser quello allratto dalia materia; 

Ne ponno grArillotelici attribuirle Taltro lìn bora igno- 
to : pèrche facendolo con cliideriano , che Arillore* 
le folsedififettofonel dUlinguere folo nei due generi fo< 
p'radetti le conditioni dcll’efsere; Ma anzi perche ufci- 
refsimo à ricercarla fra pelaghi non conofciuti, anco da 
quelli^ chepiùlafuppofero; e prcndercfsimo à fuppor- 
re una cofa , della quale non habbiamo verun Idea . 

IX. Dobbiamo anzi dire di piu: Per illabilire una 
fimiIcHipoteliè necefsario formalizarlì, che precedef- 
fe all'efser del Mondo una cofa, che certamente non lì 
può conofcerc i Efe non potiamo conofcerla, conche 
ragione vorremo impegnarli à dire, cheiia? 

, . .. Nò perche ella Ila conveniente: mentre nonpotiV 
mo conliderar convenienza in vna cofa, di cui non lisa 
penerrare alcuna lua proprietà . Nò perche lia ragio- 
nevole: mentre che ragione potrem defumere in una co- 
fa, di cui non li conoliceimaginabile convenienza/ Nò 
perche^lia oeccfsaria, alla facitura del nollro Mondo: 

.polche è un affonfmo che delude la nollraimmaginatio* ' ' 

nc quello, che ex , . ,• . .n 

P ' L’im- - • 
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L’imniagioationcftcflìiintalcafoniifuri Iddio con il 

languido noftro potere } Ma fidcfti una volta in noi Ifi. ra* 
gione,e ripetta c|uanto nel prccedéte motivo s è dettoì Ri- : 
nuovi i r ifflefsi dell' omnipotenza > c die a con il Gufano . 

De Deo ab. ^ ali<Jtid , quia ipji oiedtt mhil , ut . 

feond. ' fatahqutd ; Et hoc eji omnifotentta etus ì qua quidetn p9~ 
ttntta entne td quid eft ^0" non eQ excedit . 

M E D I T A T I O.N E I J. 

• • • 

Come fi pofla intendere l’ eternità , c come fi 
debbano confiderarc le cofe dipendenti 
dalla medefima. 

D V B IT A r, /. 

D obbiamo orckdiie delf Eternità: Nometremmdoì che 
rtcercarebbe per ifpiegarjt quei giri y che inceffante- 
mente /correndo ella ferma . 

Auic fuper vogÙA precljomente dtfeorrere 

Metaph.1.*». / ella pojfa venfearfi nel mote continuo del Cielo, {che tal 
Ar*?»*’ Phif./a» ejfere,perche tn effe non vi fono nètermim , nè centra- 
1.». t. 7*. Se bene non fono era ad inve/ligare, fe debba ammetter-' 

Arift. il mende fuori della va^a sfera del fempre: che pare im- 

l.i.t. i». po^bile, perche il tempo [aria nato fuori del tempo ^ Pure 
difp“»!dub!5: tant altre difficoltà mi circondano , che mi devo confeffare 
confu/o , 

II. Come potrò concepire C eterno ? eh' è un quanto , 
che mai principiò-, eh’ è vn deve, che mai fi ritrova-, eh' è 
un quando, che mai t'avvicina, ^e^' idee di quanto , di 
quando, di come -, ^1^(1 i termini di quantità, che foli^ ìtlrui- 
/cono la mia cognitione : fono efclufi da i giri delt eterni- 
S.Tom.opur tà ; la quale falò è , perche veramente extra tcrminum 
44. C.4. txiftens 5 nè tale farebbe , fe da termine f offe interrotta , 

Denat-an»- III. In effa ( diceva AriBottle ) non può fegnarf un 
maU.». 



Digitized by Google 



HA CREATO LE COSE. 

principio : perche agni punto , che / cencepijffe ^ la frange. 
Non poffono fgurarfprogre/si: perche non jivariatlf ho inal- 
terato continuo i E fe a tali appogginonponno ajfferrarft^do- 
ve s' appoggieranno / noHrt penjit ri ? 

IV. Arduo nòli Io niego è il cimento, ch’io prendo . 
Malagevoli in quello calo fon le nollrc Meditationi; ma 
pur non dobbiam sbig >tcir(ì. 

La mente ne fuoiazardi, ò comprenvicri ciò, che 
non' (pera, ò la caufa di non poter gl uivgere douc 
afpira . i 



§. I. 

.1, Qii ofa indrizzare lo fguardo aireternicà, non 
deve licentiarlo libero, e baldanzofo ad ilpiare il Aio 
flato , ò a Aguitare le Aie camere : Nè qiieAa può 
comprendere ia piramide dall’octhicv mt I tale; ne quel- 
lo pon concepire le noftre terrene potenze . Se vuol 
trar dalla propria artentionc vantaggio: deve modcAo 
collocaiA in unAio, che la difeuopra in unfolopuntoj 
£ Aaqutfìo, dove l'eterna A giunge con i'dseici doyc 
fi. rt (Inilge tn fiata ^ & in uno . 

/ II. Uiando una fìmil forma : due cofepotremocom* 
prendere ;■ La prima fi è, che PErernità riceve univcrfal- 
mente le cofe unite inficme, in cunditione di tutto, e 
noncome parti; Lafeconda, che le abbraccia tutte, co- 
me prcfcmi} nè la violenza de’ fccoli già trafeorfi può 
rapirne alcuna dal Aio incomprenfibile giro, occultan. 
dola frale latebre del pafiato; nè la ritrofia del tempo 
avuenire, può prefervarne alcuna immatura, fra gl’ ignoti 
Aioi nafcondigli. 

ili. Sono apprello di lei fpetie inutili , & inoHìtjofc 
quei numeri, che pur tanto giovan per altro nel fegnarc 
le differenze ; Sono termini vani quelli,! he diAingugno il 
futuro , ò pure il crafeorfo ; In fomma fi rende incognita ' 

P 2 la di- 



Digitized by Google 




20 



Pier. V iler. 
Getogl. l.<4. 



Eneid. i. 



(j 



Lee. cif. 



C H E' D I O 

la djftintionej foraltiera la quantità : in uno flato, che 
tutto fi rcftringc ncirdTcrc , c che fi confiderà folo riflrct- 
to in una unità pura, creale. 

IV. Chi defidcra ad ogni mododiquefl’cfsenzapura,' 
& invitta ricevere aln>eno un ombratile figurato j non 
la cerchi, ò nella Luna, che redi viva riforge, con liRo* 
mani; òcogl’Egitii nel ferpe nemico della lua codai ò 
con altri nella sfera , femore propenfa à fuggire. 

Sono quelle difiettofe rapprefentanze. La vera par 
figurarli 1' eterno è concepire cofa fia in effetto la_* 
verità . 

V. E’ la verità una conformità delle cofe airidea Di- 
vina; E l’eternità una conformità dell'attione aU’efser 
d'iddio . Non è la verità dice Plotino conf0»tntta quttdam 
erga tllud^ feci ipjius ^ CMtufqueefl preprtè ^ cuius efl & -ueri- 
tas. Ell’è tutte le cofe reali, e nelle cofe reali , ch’effa 
comprende: liconfidera il tutto, come difiufo nelle Aie 
parti ; fi conlidcrano le parti come riftretre nel loro tutto; 
Infommailtutcojinefsetutteè realc,&è vero: poiché, 
fetalenonfofsej fc altro vi fofso, oltre delle parti me- 
defime: non farebbe intiera la verità. < i- ' 

Così delleternità parimente fuccede. In efsa, (ch’è 
un Sole fifso;Ch’è un cuore, che mai languifce) A conferva, 
fempre immutabile ogni vigore, ogni lume; Non è ella un 
accompagnamento della difpofitione vagante, è la di- 
fpufittonc medcAma , confiderata nel di lei Ibto più fer- 
mo. 'inefsa fe'cofe nondifibndono fantafrai fugaci , ma 
fol tengono un eflcre ch’è fempre reale : Efsere,chc non fi 
diflingue con progrefli, le non in quatuo,'che fempre 
dura : Efsere , che fi confiderà fempre prefente; per- 
che fempre ogni progrefso è prefente, quando veramen- 
te è un puro efsere; Nevantarebbe tal nome, quando 
dal prefente fi diflingueffe . 

VII. In tal guifa benché, diceva lo flcfso Plotino ; 
Eternit a tnom efl /HhieChm^ fedquodexipjo fubtetìo "vela* 

afful- 
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àffuìget ^ JecundHmtpfam tdentitatemi tuttavia confiften* 
do l’attualità dcirelTere, ncHoftcntationc prcfcntanca di 
fcmcdefìmo: retcrnità, che mantiene il prcfente con- 
tinuo, fì può dire, che mantenga alle cofe , e refserc, 
e l'identità . 

'Anzi conccpendoG coi termini fopradetti in f é. , ^ 

(lefsa; Si confidcranoin efsa , (come feguc l’iftcfso Pio- 
tino ì quelle due proprietà . La prima eJJ'e in uno , & arca tfern.c.r. 
tmum fimul tot am . . < 

i La feconda innanquamnone/te , nequealtter efie. 

Vili. Intalguifa, diranno però alcuni rctcrnicà farà 
un lìnonoino d'iddio (lefso . In quello G cunliderarono le 
medelìme conditioni,ch’ora in quella lì vanno confìderan- 
do. Egli appunto è queircfscnza rillretta nella pura, e 
nuda unità; la quale già mai può non efsere: la quale j 
non può mai clser diverfa dall'efscr fuo , ch'è lo llefso 
che l'cfscr vero . 

Nolniego. Dio è quello veramente, che può ap- 
pellarli con quello termine perche è foloin saim.». 

effetto quello, che è . Egli è à/dculo^ & u/qoe in f acuiamo 
Primo cho\ ilfimo . £lmerat, Ó'futtirMt eH . cal. 

; Nondimeno , perche l'clsere eterno in Dio è un fo- 
■lo de’ fuoi attributi ; Perche con il proprio efsere egli 
-concede relscrcaireternità; per quello non lì può dire 
> chelìa ilmedclìmo, reternità , e Dio . Seciògiamai lì 
diCelsc, bifognarebbe pur dire D\ofii/gent^proferenfqkcin pj^ 

■ Ikcem fe tpjkm.y qkalis potijjimum rfl ^ fcckndkmfffe ^ Bl- * 
fognarebbe conliderare reternità, riguardo ali’ elscre, 

& all'attione fempre inalterata, c indcffefsa; Se bene 

li, dirà fempre meglio Dio habitans attrmtatem , ' Efci.c jr. 

§. 11 . 

I. Ma io mi ritrovo à quello pafsocqnfufo; nonfa- 
pendopenfarc, come in un funil giro illibato li pofsa di- 

llia- 
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ftingucre vn punto à cui fi convenga il nome di primo ; in 
cui fi pofsafegnare il principio. 

Dico turtauia fra me (terso : Nel Pelago immenfb 
deircrcriiità , io mi contemplo; emitrouo, pure in vn 
punto, chequello, ehc dò penfando, ogni volta ch’io 
mi raccolga à riconofeere il mio penfare s Pure Tatto 
fpccifico, con il quale vado di momento in momenro con- 
cependo nuouc fpecie, ò concretando nuoui concetti: 
è vn principio, che in me fidiftingue j Purenafeeado 
io nclTeterno , hòdifegnato vn termine à ^«9: principio 
dclTcfser mio. 

Dunque qued’eternità , così ferma, non è ad ogni 
modo tanto infieffìbile, che non lafci fegnar un primo 
momento; Anai nel Aio iinmenfo cerchio, tanti ponno 
diftinguerA li momenti, quanti vi fon punti nel cerchio 
fenfibile, e materiale. 

II. E’ vero, ( nèilniego) cheèmalageuolcilrinucnir- 
lo; eperciò quello Aleph cenebrofo, (che così lo chia- 
mano T Ebrei ) io cercai molte volte follecito , e vana- 
mente . 

Procurai di comprenderlo nclToriginc delle coAl.^ 
■particolari;&applicainelle minime, Seguendo iveftiggi 
della quantità i eiudai nelle maifime, feguicando la..» 
traccia di quella virtù , che nelle medcAmefeinpre è rac- 
colta ; ComprcA però nell’ efame d’encrambi quanto 
fia nccedario un principio ,• ma non porci ridurmi al 
fuo intiero conofcimento . Viddi, che non fono] princi- 
,pij il principio. 

Mi voltai ad indagarloconii mezzo di qualche fimi- 
litudme ; & appuntomi paruedi rinuenirio, all’ora, che 
mi figurai il punto , che lerue di principio àogni linea, 
benché non fia fine delTaltra; Da qucA'atco indiuifibilc 
della mente, /copri) però, che la mente Diuina può 
ben badare per figliar lo dello principio , ma i;on_j 
potei conufcerc ciòchefofsc;e mi continuò tuttauiact - 

sì igno- 



Digilized by Coogle 



HA CREATO LE. COSE. »j 

sì ignoto lo (terso principio , come mi reità fconolciuto 
relfcr del punto diftinto dalla dimenlìone del corpo . 

Cercai d'haverilc qualche barlume dalle memorie della ' 
più antica (apienza j c ne miltici Trgni de Geroglihci, ò de» 
gl’Ebrei , ò degl’Egiti), inveltigai qualche fegno , che il 
ngurafse j Trovai, che alcuni de medclìmi,per avventura 
rdprcfscroneirOmbclicOjpcrchein quella parte la natu- 
ra legnò veramente il principio airhumana \ ita; Altri in fi- 
gurati diverli;ma si come da vn tal miltcro mi Itabili) Icm- 
prepiù, che Dio in ùmil maniera deve haver fegnato un 
punto,da cui la natura Itefsa fia nata; cosi airincontru non 
fn'iltruij,come, ò quando venilsc quello àveriScarli^ 

II. Stanco di tali appltcationi efequite in me itefso , 
m'applicai à ricercare aiuto da gl'altri . Ricorfi à gl huo- 
mìnipiù accreditati per le dottrine i più venerati peci’ 
antichità. 

Non mi voltai tuttauia ad Arillotele,nead alcun altro 
della fua fetta, perche confiderai invalidi ad accennarmi 
tale principio quelli, che s'impegnarono Tempre à ne- 
garlo i Non richieli altri che accennano principi) inde- Marfi!. Fì- 
gni di quello nome , perche figurano precedere à gl’irtcfsi T"m° " L 
dcll'alrrecofcj Mi rivolli a Pitagora, &à Platone, co- ^icfr Tu 
me à quelli che più fi dillaccano dal fcnlìbilc j c che più ’ • 

ingenui efpofero i loro fenfi . 

Quelli unanimi mi propofero, che ilprincipio lìa 
[infinito , [uno , & il dut ; mà veramente , che potei ca- 
pire da quelle ambagi ì Ben comprefi , che fc vi è l’uno , 
ò Te quell’uno fi fegua una volta, neceTsarioèrammette- 
rei con quell’atto una^cofa per Te llefsa dillinta da^ 
ogni continuo; Bcnconnobbi, cheTcpotiamo fegnaril 
due , dobbiam conofeere, ch’è propagabile l’unità, c ch’è 
capace à continuare; Ben inteli, che s’ammettiamo l’in- 
finito (fia di numero, ò pur di foilanza^} fiamo parimen- 
te tenuti ad ammettere vna cofa, che principiò, c che 
continua , incapace di finimento : Mà quello principio 

come 
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come poi poflbdiftingucriodaU’inHnito, che chiamò Pia-' - 
tonc ? Come lo poflb ftabilire ncU’uni- i 

Cirà Ca( Atti pr'rnct^tMm fine princt^of Come nel duc, ch’^raker- 
UciLr®^' nodi quelluno, che lo precede?! • • >•: , i' •• 

IV. Difanimato ancora per quefta parte, mi reftrinlì 
airefamc delle cole (colaftichc: beiifapcndo, cheque-. 
He per viadc fminuzzamenti , fenon iliriiifcono, alme- 
no faciano la noHra curiollcà. Già prò vai, che nel fenfibile 
la divifionc affai giova à conofeer il vcro,& credei lo ftefloj 
cora potefscfuccedernellecofcaftractc, c mentali . • 

Per quello diHinfì qucU’atto, che noi diciamo p^rin* 
cipio, in due nature diverfe. L’uno chiamai principia 
delie cofcremplici; l’altro diffi effer delle compofte . Mi 
figurai qucfl’ultimo non eflcr foio , poiché, ctmpojitkm 
conflituitur ex phtrtbui nntutis fmpluihHS ^ & diuerjis infie- 
ri, & infamo effe. Solo mi figurai efser il primo: di- 
Hinco però nel genere d’ogni colà . Con tutto quello mi 
ritrovai però implicato,c confufo: poiché conlìderando in 
M«eor.L». jjjj conditioni, che AriHotele afsegna aiprinci- 

pii: ( cioè, che non lìano da altri prodotti j che facciana 
L. r.4. ♦», elfi le cole attinenti alla propria natura, non ferì ex al- 
terturtt s) conobbi in tal forma, che tutti quelli, che 
mi andavo ideando, come principi;, tali in effetto 
non erano ; ma erano fubalterne cagioni derivanti da un 
altro principioalsoluto : principio d'ogni principio . 

' Qmndi cercai diflinguere l’ unità : figurandomi , 
chericevutala Hefsaconofceuain una parte, la prima.^ 
attualità precedente à tutte le mttlcitudini;.ad ogni diver- 
Ctì> all’ineguale; aH’oppoflo; e alla divilmae : Ri- 
cevuta nell’altra: era quella, che aggiunta,. opurdillac> 
cata, caufa le fopradette difpofitioni; Ma con quello 
m’alienai pure dalia vera , c prima unità; anzi Ucome 
potei comprendere dalie due conditioni dcH’iinità Ibpra- 
dcite,. quanto diverfa lìa l'unità conliderata infielfibilc 
nell’eterno , da quella , dw (corre lubrica nei momenti 

coli 
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cosimilla comprefì dcimodo , con il quale ad ogni mo- 
mento quefta ii vada iterando; òcome vna volta fi (Ia_^ 
dalla prima disgiunta . 

Divifi rinnnitoj e diifi con Ariftotele efièr quelli vn , 

termine equivoco, che può confiderarfi in tré forme: tc.'t*'». 

Per una paiKonecontinuadella quantità; pcruna attua- , 
lità della duratione ellenfiva; e per un vigore intenfivo ‘ • 

della virtù; Ad ogni modo fe potei capire con quello, Awer. fu^ 
che perdillinguerrattionedallapalfione, &rdaambique- romV'!'* .** 
Ile la virtù , che non s ’ellcnde , mà imprime : era necef- 
fario accordar un principio di moto; non potei all’incon- 
tro avvanzarmi àconofccre, dove, cljic io llcllò princi- 
pio vi folTe , 

Che più! ofai fino con il penfiero,dairmquietudine 
trafportato,prclcrivcre divilìoni airetcrnità; Difsi elTervi 
certa eternità che s'intende tota jimul poffeffio^ò pure,»if»-S.Tom opuf. 
fura dmationif rei^femper fimilittr fe hahentis. Difsi elTer al- ^ 

tra durationn rei hahentts effe fxS^tamen vìcet io operationi‘ 
bus futi ^ òvcxo durattonis fucceffivè habentitpriùs ^ & po* 
fertùs^ cartns tamen prt»tiptum^& finer»-,' Mà quello equi- 
voco fe m’iftruì, che vi fia veramente una prima co- 
fa, la quale babbi difiintodairEterno- illibato, ilfuc-' 
cdlìvoch'ètucto parti; Nulla poi m'illuminò per co* 
nofcerla . 

Da tante fpeculationi rellai adunque fole ddeumen- 
tato, quantofia malage\'oIe il cimentarli in così fublimi 
rifflcllì; cchetrattandofì deirfiternità, e del fudetto ve- 
ro principio, le facoltà circoferitte, devono necci* 
fariamente racapriciarfi , contemplando il loro diffetto ^ 
accoppiato àtant’aroganza. 

Ero dunque in procinto hormai di concludere, che 
fe parlan le fcuole ; fe i più pretendenti di quello mondo, 
difeorrono d’eternità, c di principio:non fanno con quello 
fe non procurare di render povera l'opulenza , e fofea la 
purìcài Anzi che nè io, nè alcuno, che avvanti di mepar- 

lallc 
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laiTc , non giunfc in qucAo fé non à comprendere i foli 
nomi . 

Mi tractenero di vna ranra dichiaratione tuttavia li 
motivi deHamor proprio^ Egli recredendo di far paleii le 
fucfiacchczze, mi fuggerì. gl' ordinari; ripieghi dicon- 
fìderare per mancanza delle cofe , quelli che fono diffecti 
di noi medellmi . 

Peniàvo adunque, quali di produrre quella conclu> 
llone moftruofa , mn ejfeni eterniti j Di rinegare ogni 
termine , che fpieghi il principio ; Di chiamar tutto 
parto deirinventiune j O almeno d’applicare anch’io 
all’vfo di termini feonofeiuti, per blandire la pro- 
pria ignoranza : Nel punto però , che più agita- 
va in tale pcrplefsjcà , fui dà inafpettato lume foc- 
corfo . 

VI. SeaU’oca'ondeggiavano inueipenlìeri, il corpo 
altrettanto giaceva, Hupido, einoffitiofos Q^ali poteva 
dire, ch’egli non ufafle intalelpacio, de’fcntimenti,ò 
pure , che non giungelTc à comprenderne 1* ufo . Scavo 
itpobilc, fé non che la mano , portata da un vitio 
innocente ( in cui fuol fpefso caddere ) girava fo* 
pra il tavolino , à cui era appoggiato un anello . 

Quelli così veloce ubbidiua à gl'in pulii ; cosi rego- 
lato cfcrcitava le fuc vertigini : che talvolta ingannan- 
dolì l’occhio impegnato nel fcguitarlo, credeva quiete 
ilfuomoto, & apprendeva quei lati, cherappidi prò* 
cedevanoin giro alterno , comcrcfpettivamcntefiisi in 
nn luogo • In fomma diiimula vano i medeiimi con ecce- 
der nei moto, il moto; & fìngevano nel moto i Hello un' 
oHinata fermezza . 

L’inganno , che fpelTo afonna , tal volta anco fve- 
glia , fc eccede. Folle dunque, ò effetto del medeli- 
mo , ò virtù di quel lume , che gratuito mi fopragiunTe: 
mi fcofsi dal primo Hupore, e fermando fui fitano elice- 
te la 
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to li mente , mi parve di ravifar nello ilelso qualche 
inditio di quella verità che cercavo . 

' VII. DifsialJacontemplationcdiqueiroggetto: S’io 
difegnafsi ( fatto centro il punto in cui s'appoggia quello 
mio anello ) un cerchio (labile fopra di quc.u tavola irtef- 
fa: il giro che fà velocemente r.inel Io, appunto per la ve- 
locità del fuo moto non m’indtirebbe à credere haver 
ogni punto di fe medefimo, ( cioè del verticale fuoccr- p 
chio) pararello ad ogni punto del cerchio fiflb, &orizon- * 
tale, che fopra la tavola fofsccfprcfso ? In tal moto quali 
< riguardo ai mici occhi ) molriplicandoli il cerchio jeii 
che verticalmente difeende , fi renderebbe in appa- ' 

renza di folida sfera ; c quella con cerchi infiniti, conccn- re« iJdi nd* 
trici àquel fegnato fui piano, s'uniria fccoin parti infinite, vVY’andi'o 
cprocctlercbbe con mirabile accordamento. tira. 

Hora fopra di quella fortuiuta figura, ellcndiamo 
una miftica applicatione . Il certdiio filso è l' eternità, 
nune /i*Hi y & ntn flieenf, Aiizi per parlare più propria- 
mentecerchioiiifiniro, che include , no» folàmtnieter- s- Tom. op. 
tHÌnnhthtatem , fed eitam tinohi li tettiti . 

Di quefta ( potiam dir» ) ch’è centro Iddio; ò pure 
un’attributo d’iddio, che è 1’ immutabilità del fuo 
efsere . 

Sopra dell’efsere iftefso ; fopra di quello attributo, 

( c per fcguire Tallcgoria ) fopra di quello centro, s’appog- 
gia la periferia d'uii altro cerchio : Cerchio chequantuii- 
quctìpolsadircftabilcpcr l'ordine , checonfcrva, pure 
non li può dire concentrico del medefimo , mà che fi- 
gliando un centro da lui remoto, folo con vn punto della 
lua periferia s’appoggia, & li umlcc al centro fudettoj 
E quello cerchio è il giro delle cofe polsibili: infinito 
antlitlso , perche non può limitarfi il potere Divino; 
Itabilcanch’Clso, pttchc eflidquod effe poteri . Venat. Sap. 

Vili, Di tale ultimo giro ò cerchio che dir vogliamo, * **’ 
delle cofe polsibili c centro un altro attributo d’iddio , 

Q a ch’è 
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ch'è lonnipoccntc volere . Segnò quefti la fudectacir* 
conferenza, & da principio n’imprefse il moto; il qual 
pofeia portando l'ordine delle Uefse cofe pofsibili , fufsc' 

f uentementeairationej & infieroe rendendole conofei- 
ili , in quel punto , che conofcendole le dà l’efscrc.^ : 
viene ad accompagnare Tetcrno con un giro, che fembra 
fermo, &continuo, mà che in effetto è un folo punto > 
chefeorre. 



c 




E que/lo punto medeflmo è il terzo di qucgl’attri- 
butifupremi,(di cui in miglior forma opportunamente 
difcorrcremo3) Punto in cui fi ferma la Diuina fapienza 
verta ^ la quale ncll'efser fuo eterno chiude la 
pofsibilita delle cofe , 8 cè /hi ipfiHs inteiUgentì» , (7 re- 
rum faciendarum Idea : Siche quando dallo fpirito del 



Divino volere è mof&a producendo, ( & rifpetto il no- 
A- Centro firo intendimento dirò^ accompagnando le cofe foprail 
*11 eterni- gj^o dcircfscrc ctemo ; forma una continua prodottione 

deiie^wfe mcdcfime ; Quale ( al noftro credere ) imita l’ E- 
pofiibiii^* ternità in quella guifa , che il cerchio di quell'anello, 
U che gira , benché ua inftabile , & in ogni punto principi;' 

ilfuocfsere, par tuttavia , che s'accordi con il cerchio 
(labile ch'ò legnato. 

IX. Fù detto con ragione per ciò, che Iddio tutto/» 

Genef. c » creavit man'zna nnn . Che per creare le cole 

in*T* rg'ie-’ 1™ . DtHs Amen^ con un atto di volere pria fi difpofe: 

r àpx^ ^ KTiceuc principio d'ogni creatione; 
Perche pofeiaimprimefse il volere Divino nella (uainfi'> 
io:Apoc»ic Dica (apienza, ch'è àdire in fé flefso quella (che noi di- 
remo ) prima rifsolutione; òquello primo motivo, per 
il quale in un punto , ( che fu principio di fuceelsjone , e 
non fine delle cofe pafsate , ) egli riddufse ad vn'cfscr rea- 
le le cofe , ch’eranfolo pofsibili i non lice d'invcttigac- 
lo al noftr'efsere ; nonpuòcapirlo la creatura. 

X. S’io non sò il motivo primo, creale, che fpinfc 

la mia 
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la mia mano ad imprimere neHanells» gl'impulfi, che Io 
conducano à quelle virtiginofe carriere , come vorrò fa- 
perla cagione per cui la ruprema mente d’un Dio rifol- ^ , 
vefsedi Ipingereall’efscr reale il pofsibilejfic il momento ***' 

qua pater pefnit in patedate Jna J 

A tale limboìo , ò fia figurato , condonili però quei 
difictti, che dalle cole fenfibili non pofsono giamai fepa- 
rarfi. Termini di diftanzei divifioni» relationi à cofe 
dillinte : fi trovano neU'anello che girar nel cerchio fifso 
ch’io fegnOi & in tutto ciò, che m quella difpofitione ò 
vi è , ò pure apparifcc . Tali termini non conofcc l’eter- 
nità, maidivila; ne l'efsere Tempre indillinto . In Dio 
tutto è un'indiuidua unità, che non ammettcalcun para- 
gone: unità ineffàbile, incomprenlibilc > Pure in quello 
c’hè il più arduo di tutti i concetti à cui pofsa azardarli la 
penna > ogni fuffragio è opportuno : fé anco le nubi 
men tetre dan lume, à chi nel buio camina . 



§. ni. 

I. Mà ormai dobiamo dire del tempo: Imaginc 
deiretcrnità ; Figlio poff umo del principio i E di quello 
ultimo Mondo invifibilepafsaggiero. 

La forma, che fin bora habbiampJ'atticato nell’in- 
veftigare le cofe, non ci permette il dire con Proclo , 
che il tempo è un movimento de i corpi celclli ; 

Anzi nè men cifodisfa appieno Ariffotele ; il quale ag- 
giunge, che nafeendo egli nel moto, come tn Julnetto^ S.Tom p. 
viene ad cfserc un numero dello ftcfso , /ecunaum pnis , ^ 

(y pofiertùt . 

L’efponerlo in quella guifa è un confide rarlo 
all’ora, eh" è Alumno del moto, non è un illtuir- 
fi de’ fuoi natali . Chi vuol difcorrcre de’ raedefimi, 
è d'uopo che lo ricerchi in grembo all' eternità 
f^ualida madre degl’ anni; Tra le braccia dei primo 
f iftaa- 
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iftante: Lucina raccoglitrice degl’ altri.' 

II. Difficile ( diceva Tomafo)è il conofeere Tefler rea- 
le del tempo; perche nafconoinciò impedimenti non...* 
meno pernoftra parte , che per la faa . 

Noi potiamolTcrvarlofolo fugeiafeo; coperto 4e- 
graccidentts fra la calca del levicene. Egli non mai fi 
lafcia vedere , fecHndum qtt$d tfi in aiìu ,• Anzi non appa- 
rifee palTato perche fi dilegua inciòchenonè; nonappa- 
rifce futuro, perche già non è velfito deirclTcrc; Getta 
un ombra labile , c fuggitiva frà l'intervallo dfdu^.^ 
momenti} O al più titubante in queirinfclicemomento 
rifiedc} il qual nato appena, viene da due inelbrabilt Tuoi 
germani fpinto , od attratto alia tomba . 

Dunque non è llupore fé alcuni feanfarono refame 
del tempo ; s altri s’cfpreffcro in ciò con diffetto j fc 
molti cercarono d'occultarlo, fra i receffi immenfi del 
femprc . 

III. I più celebri ferratori del Paripato, (già accen- 
nammo) che chiamarono il tempo eterno: c quelli fon- 
darono una tal opinione rifflctendo , che quando folTe 
prodotto , dovrebbe dirli , ijunmpriit nonftut . A mede- 
fimi precedè con le fueiftrutioni Ariftotclc, e tràl’iftru- 
tioni , che ei le lafciò , una fù quella : Che il moto non 
potelfe riconofeer principio , nòdoveffeelTcr foggetto ad 
un fine . 

Tanto apparifee però falfo un fimilcinfegnamcnto , 
quanto in quello, che diciam moto , già dimolltammo 
non rifeieder inalterata reterniià} Quanto fc il volclfi- 
mo credere eterno: in quell’atto, do- 

vrebbe vantar egli un irautabil prefente ; nè dovrebbe 
già mai riconofcerc ravveoirc per anco accerbo; ilpaf- 
lato d i già corrotto . 

E ben egli, (come habbiam detto) imagine dell’ 
eternità ; tuttavia con più conditioni fi mofira da 
clfa diverfo , 

IV. Co- 
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IV. Come il tempo è quello eh e, nel impercettibile 
ilkatc, chelipuòdire, chefìij Così lecernità è quel- 
la eh c , ncirincomprcnfibilc giro in cui Tempre il Tuo ede- 
re lì conofee . 

Coiueael tempogiaccionolecofe, chefurono$ & 
cgli}^ in cerca forma, lìpuò dire che le mifuri , fecun- s Tornir 
dum «mntm tmdum mutaiilii & /kcce/stvè , Così nell’ 
eternità danno le cofe tutte, che furono, fono, c fa- 
ranno j Anzi v’è in elTa pure il primo edere delle cofe me- 
defimcj & ella lo mifuca: mà in forma incomutabile, 
nec rectpUns vices i h «per af iene . 

li tempo in fomma con li fuoi idanti, difegna un ar- 
co , che appoggiandoli (opra una linea , lì può dire, che 
ne mifuri una. parte smà all’oppodo leternicà col fuo inal- 
terato continuo, fegna la linea dclTa : che non meno c in 
rettitudine , che in edcnlione infiniu . 

V. Ecco dunque quale il tempo, riletto all’eter- 
nità: Cornelia tutto il raccoglie; Com’egli con un folo 
momento elee da queda linea, e con un momento ad elTa 
ritorna. CQmcallafinc/«»5&or//Af^r»r/4 è un moraen- 
cod’etcìnità: Mà momento, che nel elfer fuo , cangia Eccu. 
natura dal fonte da cui dcriua: mentre quello, cheli 
chiama col nome di temporale momento , efi centmueuio 
(diccTomafo)^rflr/flr/V/ cumfktMr«ì quello, che s’inclu- Arift.PhìG. 
de nellctcmità , è tot« fimaly nè può did inguerli , fc non 
con la mente . Il primo vien didinro ( dice Piatone ) con 
quelli termini erat eji y & eri ti II fecondo e/l Tim. 

tternitati eroi y &erh temporis . L’uno, (dice Plotino) ^ 
ver fa circa id quod fit j l’altro àrea natura aterna . in ^mmÌ. 

VI. Ne tali didintioni fono inltucuolè j mà agiun- 
gono qualche lume, per conofeere con più chiarezza_ji 
queifatto di principio, che per avventura dn ora s’è 
fofcaracnte fpiegaco. 

Anzi ammede le didintioni raededme, già vediamo , 
che li come il prefence principia ad cfserc nel iftance, 

che 
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cfic dal non cfserc giunge ad efsere ciò che non era ; co- 
sì il pafsato puoce incominciare una volta, con un iftantc^ 
che Io trafmigrafscdal non efsere all'efsere che godè . 

Se il tempo và mifurando le cofe , che fufseguente- 
mentc ricevono refserc j Dunque nella ftefsa forma, che 
elle per efsere devono principiare à vcftirfidi queft’attio- 
nej nella medefima il tempo deve haver principiato una_*> 
volta l'atto dimifurare; il quale non potea riconofcerc 
oiacendo involtò frà Timobile eternità. 

VII. Certo il tempo mifura le cofe con maniere mu- 
tabili,c fucccflìvc5 ma, come egli potrà poi pararello alle 
cofe ftefse mutarfi , e fucccdcrc , fenza principiare ad 
cfserc quel che non fu ? E fc deve riconofcerc qucfto mo- 
mentaneo, e fucceflivo principio, come voremo negar- 
le un primo momento, nel quale egli principiafse / 

Senza di qucfto j O egli fempre haveria preceduto 
le cofe i ed in tal guifa vi faria ftat' un tempo vacuo di 
quelle cofe, ch’è fatto per mifurare; O pure farebbe al- 
le medefime fucceduto ; & in tal maniera vi fariano ftate 
cofe capaci di cangiarli, fenza del tempo ; O finalmen- 
te egli faria fempre flato compagno delle medefime; ed 
in tal forma caderiano tutte qucllcvidcnze, che fin ora 
fi fono efibite, e forgeriano quei varij abfurdi, ch'op- 
portunamente s’anderà proponendo . 

Vili. Con qucfto difeorfo pretendo poi difciogliere 
varij di quegli obietti , che però non pofsono farfi fc non 
dà quelli , che folo fi figurano il tempo canuto, 

Efsi dicono, che ogni volta che noi Io vogliamo 
bambino, habiain d’uopo ftabilirc un tempo padredel 
tempo ; o pur che dobbiamo dire , che vi ita un tempo 
diverfo dal tempo , di cui parlammo : moftrando necef- 
fariointal guifa, chcilprim’iftante, fia in tempo pro- 
dotto. Tutto fi conofee però, come inganno della loro 
malaccorta imaginationcj mentre quella avvezza à ve- 
rificate l’ Idee tutte di quantità con fpecie fenfibili 

ccit- 
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ccircofcrittc; nè sà, nè può ricercare quelle del primo 
momento , ( che vuol dire deirunità , ) neitefori più re- 
conditi della mente. 

Sappiafi^ che il medefìmo primo momento llalMli-' 
to ai initio y & innanzi, che i fecolì principiafsero il loro 
coifo :i mancandole quel fucceinvo, che dà reffercal 
tempo, non può dirli tempo, fectmdum effe . E tempo 
Jecundum fuhSiantiam , perche nel corfo medefimo fonda 
il tempo la Tua natura; Nè al principio del corfo ftelTo 
deve dirli il tempo creato in tempo quando li vogh'a ri- 
cevere quella particola m , come particola del mil'urato, 
nella fua propria mifura , più coito, che, penti termini 
ad teìmmatum , 

Se poi opponelTcro, che quello tempo non fi può re- 
gnar fenza moto, e che il moto, lenza del tempo non è 
poflibile à concepirli; Se dicelTero, che per tal caufa lì 
forma vncerchiodi parti cosi indillinte, che non G può 
contraGgnare fra le medelime una per prima : Rilpon- 
diamo , cheiimotofuccefsivo; e quel moto dipendente 
dà feconde, e fubalterne cagioni: può ben intenderG log- 
getto ad una tale necefsità j Mà non già ilmotoprimo,e 
alfoluto; ò pure quel moto, che dipende dalla prima caufa 
motrice.Qucllo che hà Tattione indillinta,con relTereichc 
lelTerc infeparabile dallo llaco, (nongiàdalla fuccefGo- 
ne , che un abitudine accidentale dei corpi mobili : ) può 
ben egli llar difgiunto dal tempo : mentre è follenuto 
dalfelfere eterno, e non da una fuccefsiua eGltenza . 

E fe alla Gne promoveGcro quella difficultà : Come 
dal primo illance, orfano d’un palfato, che lo dirigeGe , 
potè progredire per canti fecoli il mondo $ e puotero con 
il' mondo progredire tante vicende ; Si fodisGno, con 
il dirle : Che elTendo prodotto il tempo gemello 
della quantità , mobile , e numerabile ; procedè lem- 
pre accompagnato dalla medefìma ; la quale oppor* 
lunamentc il fece conofeere , & regolacamcnte il dirclTe ; 
. ‘ R Eche 
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E che havend'egli relative al Aio individuale principio le 
iue feguenri caca Arofe ( nella forma AelTa , che la quanti- 
tà hà le Aie parti dipendenti dall’ unità) accordato eoa 
le mcdefimc,cgli ha progredito, ( A può dire) conteggian- 
do la difpofitione alterna deglaccidenti . 

IX. Devo però ben fpiegarmi , e dichiarar e 
queAi termini di mifura , ò pur di conteggio ; Avven- 
gache, nè l'una, nè l’altra io incendo , che fìano acci 
propri; dei cempo: abitudine rafsegnata alla Aiccelsio- 
nc. Non credo che fìano atti della quantità, foloefpoAa 
ad eAer di Aiuta s Ma le credo attioni tutte particolari del- 
la noAra mente , che nelle cofe fudettc le và appli- 
cando . 

S’cAendino pure due linee, che parallele , avvan- 
zino per gran tratto ; già mai potrà dirli , che l'una Aa 
mifura dcH'altra , abenche cosi afsidua la feguici , Se in- 
dìAercntemente cosi Taccompagni , fé appunto la mente 
combinando le condicioni d' entrambi , non giunge ad 
efercicarne il confronto . Si gettino con cAitta diAin- 
tioncpiùglobiinun Vrna: già mai potranno dirfi ime- 
dclìmi numeraci , fe una mente con altra diAincione vo- 
luta, non marcha TcAere refpecciuamente d’ogn' uno , c 
non lo caratteriza con quegl' interni fegai , che diciam 
numeri . 

i Aiìus numerand'teli immanens mtnteUe6i»nuYntranttt i 

fement- clift. cdaqui narce,chcanconcl tempo, deve bensì confìde- 
• lit i.art.a. raccompagnamcnto ch'egli riceve dalla quantità di- 
vifìbile,- mà deve conAderarh pure la cuccia (diròcosi) 
ch’egli riconofee dalle noAre menti . QiwAe vanno di- 
Ainguendoi fuoipafsi, & tutte le lue fuccefsioni, nella, 
forma appunto , che nella quantità di virtù le menti nac> 
dcAmediAinguonoiadifpofìtionedegl’ordini con termi- 
ni d’av vanti, c doppo ; con quelli di maggior, e minore | 
ò d’altri di Amil natura . 

QueAi termini concepifeono poi le menti iAeflè sa 

i. virtù 
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virtù delle loro Idee innate, che fono veramente cofe. j 
reali j naà che pure ( come dicemmo ) potendoli verifi- 
care, in cole foggette al fenfo, poflbno dagl'equivocì 
cflTcr fpe0b contaminare . 

X. Il tempo coniìderato adunque con tali premcfse 
non folo per fe ftelTo non può dirli moto , mà nè meno ù. 
può dir numero del moto illello , ò mifura del corpo 
molTo. 

Non può dirli moto, perche quelli f t i» tempore i Fiot.a*-«:- 
Non può dirfi numero, perche quel prima, ò doppo , 
chelodiftingue,* quella quantità, che vanta , ecnefe- 
gna : le vien attribuita tutta dalle menti che l’accompa- 
gnancondillintionei Non deve dirli mifura: perche, o 
lènza le menti fudette, non può, (come dicemmo) nè 
qualificarli, nè dilUnguerlilemifure. 

Plotino fpiega però Tinganno di quelli , che fpecial> 
mente lo chiamano con quelFultimo nome; & percir» Loc.c>t c.t- 
cofcriverle una ragionevole difiinitione, par folo, che 
lo chiami: una abitudine,compagna deirclferc delle cofe, 
in quanto ch'cfse fon tali ; Dice poi, che cale abitudine li 
come nelle cofe ficllès appoggia, cosi dalle nollrejmenti è 
riconofeiuta . 

XI. Le cofe fon fatte s e deircfillenza , ch’efse acqui- 
llarono ò malevadrice un abitudine , che nell'elillenza 
medefima le accompagna , e che pure dalla .^nede* 
lima è follenuca . Le. cole li muouono j e l' atto llcf- 
fo feguitandole in ogni più minuto dei loro moti , li 
può dire , che le raccolga, inliemc con le loro più mi- 
nime circollanze. Quelli è il tempo , ìnquafaiìnse/lmo- 
tMs . Quello è il raccoglitore follecico delle medelìme 
parli ; L’indice delie loro rivolutioni . 

Le rivolutioni fuddette poi , li dillinguono tutte 
per opera della mente: Conciolìacbe Tavvanci, & il dop- 
po; quel prima; quell’ una volta; ò altri termini di limil 
natura: altro non fono in cfiècto, che limici d’una ima- 

R a ginata 
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gittata dorationci ò pur negationi del tempo; Nèpofso-' 
nomaicrscrcrsenèil tempo reale, nè differenze ò par- 
ti del tempo iftefso . ^ ' • 

XII. La medefìma noftra mente , dividit motm in 
prtùs ^ & pt^ertùs, Inefsa'hà luogo la tritura ininutirsi- 
ma dei momenti -, E con la varia combinatione di quelli, 
va ella figurandoli quegrimaginari; periodi, che paiono 
figli del tempo . 

Con meditatione retrograda del pafsato ; con_* 
peregrina Qfseruatione al prefentcj con cfame volon- 
tarofa deli'avvenirc : efsa forma una revoluta circolatio- 
ne, che chiamiamo Cronologia . 

. In fomma nella medefìma il tempo habet effe-, nò 
fuori di noi lo llefso fi riconofee , qhe folo fecundum quid. 
La mente con le Aie Idee più fublimi concepifee il ch’egli 
è; Con altre fiibalterne, del come, del quanto, ò del 
quando, tutt’ora fe lo figura; Pofeia lo diflribuifce, 
edifpone fopra.le cofe materiali , e fenfibili, che ri- 
marca fuor di fé Aefsa . < 



§. IV. 

. I. Condotto tuttavia fino à quello fegno , non mi ro- 
llano le minori confiderationi; M'avvaiiza da invcfliga-' 
re le forme con le quali il tempo ch'io apprendo fluente fi' 
diflingua da quel principio da cui fvelfe il primo de fiioi 
momenti ; Rimangono da efaminarfì lerelationi, e quel- 
le ralomiglianzc che il tempo conferva airetcrnità . 

Sonoqiicflidiflicilialiunti, conllando la maggior 
parte di conditiumfupcriorialla noflra fearfa cfprefsio- 
ncj mànoii putendoli in qucRo cafo efprimere il vero 
efsere delle cole; & cfsendo efse di quelle, che Arino- 
tele dice poterli folo fpiegarc con enti di ragione allratti 
dai nolln lenii j per afsoggctrarli ad ogni modo iti-i* 
qualche parte , ai fcnli medefimi : mi farò lecito 

d'ufar 
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^far la fimilitudine. Quella (già lo se) non è mai purgata 
da eccetioni , e da diferepanze s pure cercherà di clle«> 
gere la migliore, emen diffettofa. 

. II. Ignoto motivo, mi fpingeà proferire una conge* 
rie di termini , edi ditioni dilpofte contali mifure; con* 
carenate in tal forma , che producono un certo 
^etto , dillinto tra il volgo , con il nome antonoma-* 
llico d’Arraonia . Efprimo per avventura li yerlì Ce-* 
guenti . 




folgvre «rdentt il tempo cadi 

E gìt /paci dirfà ; Mà non per quefio . . ; 

>Breve è /a vrta humuna , 

Breve rajfemhra allo, vii turba infuna J ' ■ f. .. fi 

• . . *■ i *V * I 

Mentre fiaccai jperò dalla mìa applicatione la prima Ietto* 
ra de’ verfi ftefsi; Mentre proferii il princìpio della prima 
fillaba,ò della prima loro ditionetQuel tempo ch’io confi» 
dero integrarne di tale armonia , non fi può veramente 
dire , che fofse . Prófeguì concatenato cogl’altri à. farli 
armhniufoj e le particelle di tempo, che d’indi fuccef* 
fiero leguitarono la djfpofitione del metro già princi- 
piato 

Una cofa è ben d’avvertirfi ; Che larmonia iflefsa : 
non nelle ditioni, che iono prodotte; non dallo .ftrepi. 
tc che iiafcc dalla loro elprcifione, veramente vien rile- 
vata : nu la rileva la nofira mente, ò per dir meglio , la 
mente di chi ialcolta . Quella ricevendo per mezo de* 
finii le Ipccie, non loto de primi colpi imprefseli dalla.^ 
volc , inà parimenti dalle rcpercufioni vane , che li mc- 
deliini van proportionatamente facendo cogl’intervalli: 
forma le proprie difpofitioni, e fi và nlpetti va mente mo- 
dificando. 

• III. L’ifiefsochefuccededel tempo, ricevuto (fi può 
dirc)in amalgama con la voce: è non lolo cofa po0ibile,mà 

cvi- 
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e\ridente> chefocceda, cdamdioconnderatop«r/eme- 
dedmo , 

Il principio del primomomcnto, cheli riceve nudo, 
edifgiuntO j nonfipuòdicetempo inefsenea; E come il 
principiar delle prime lettere, òfìllabe, cheofseruiamtx 
acl veriò; Quefte rcfpettivamentc all'ora non ritengono 
alcun efsere di quell'armonia', che aafce pofcia nei mc> 
mfeguenti. 

Ponno pendere per avventura li momenti fuccefstvt 
del tempo (ricevuto generalmente) dal primo fopradet- 
to principio ; ) nella forma che s'è difmoftraro dipendere 
dalla prima fìllaba, quello che fi reftringe nel metro. 

Nond mifura il tempo da femededmos ina viene 
mifurato , e difpofto fòla dalla mente , che ne raccoglie 
iveftigii: nel modo ftefso , che l’armonia non hà rcfse> 
re , nel materiale delle lettere , d nel fuono delle parole; 
mà nella mente , che le giudica, eie rileva. 

IV. Per Teternità prendiamo pofeia un'altra draili- 
tudine. Fingiamo, she la fpecie raccolta, e continua, 
che rocchio noflro riceve d’un rapido dumo, non fiala 
fpecie, òimaginedcl raededmo, màrefserreaJeditut- 
te le cofe , che fono in efso raccolte ; fiche appunto 
efse reftino in tal guifa con un atto foio le abbrac- 
ciate . 

Fingiamo, che Tonde reali, mà tranfitorie, che nello 
fiefso fiume alternamente vanno indeme fuggendo , c 
fugando, non dano il vero efsere delle eofe, male loro 
imagini giornaliere; Poi fopra d’un tal figurato appli- 
chiamo le difpofitioni dclTEtcrnità , & indeme quelle del 
tempo . 

Giace immota rEccrnità,con le cofe tutte nel grem- 
bo, come appare fempreprelbnterimagine d’un fiume, 
che fi riguarda j Benché in quello giungano ad <^ni mo- 
méto nuove onde ò à llrifciarc l’Alveo profondono à lam- 
bire le alcofe ri vcjiió altera ad ogni modo la Tua imagine, 

ò fi 
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òfì trasforma; Benché in quella Tempre fìano fpinci dal 
tempo de nuovi , e peregrini faQtafmi , nè pur fi cangia, 
ò fi muove . 

' Non mai li fantafmt, portati dal tempo fono grifiefi* 
fi, e pur recernità che abbraccia non meno i fantafmi mc- 
defimi di quello ch’abbracci lo fiefso tempo , conferva 
inalcerataia prima fua forma; Nèpuòdirfiche alterila 
forma deircternità il continuo fluir de momenti , che.^» 
fembranodi volare precipicofi; òdcirimagini,chc Tem- 
pre fuccedono nuove è diverfè: Come, nè pur gl' acci- 
denri , che fiinno , or con vortici , c cadute , fcorrer 
il fiume; orche ingorgi lo tien quali immoto, non gl’ 
a Iterano la Tua prima forma di fiume; nè glie la taglie, 
ò la muta : il limpido , cheraU'ora l’adorna , ò il torbin 
do, cbefpefso Tofiufca . 

V. Vegga adunque da ciò (almeno in ombra)U nofira. 
mente dimoltrato anco có figure rcnfibiii,comercrernità 
femprc ferma,chiuda il tempo Tempre volantc;Vegga co- 
me quello confervi dipendenza dal Tuo principici come 
il principio non fi poTsa dir tempo; e come il tempo fi 
figuri, e dillingua Tolo dalla mente , che lo riceve. 

Prima , che iltempoillcTsofoTse alle coTe applica- 
to, e che le menti vi Tolsero per riceverlo , non fi chie- 
da , dove egli elìllcTsc ; perche tal dimanda è propria 
folo della debolezza di quelli, che fi figurano ogni attio- 
ne, fc ben a lira tra , eomevcllita di Tenfibiledimenfio- 
nc, e di corpo . Dov’era quello mio atto di muover Ja 
manopnma ch'io la movefii? Anteqnamjirtùs ejjet ^ &po- pio,. Fn. j 
fieritrt opus haberet ttmpus y quodnondtm erat ^ m Z)ra lib.». e.». 
but^ & qutefcebsr una cumcMteris^ qua j tasti Non però di- 
ftimo; non però con cTscr proprio; mà raccolto nelle 
incoroprcalibile Tua unità : 



MEDI. 
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MEDITATIONM III. 

Come Dio debba confiderarfì nel Tuo efsere afsoluto 
c nell’ efsere di .Creatore . ) i- 



D 



D V B ir AT. /. - • 

Vrufue in T>lo devo ridurmi alla fine ad invefiigare 

qHonto ricerca : Mà come Dio fempre ottimo \ Jemffre, 

rmjfimo j e fempre lo fteffe: potrà dijlinguerji in due figure \ 
L' una di vagheggiatore tnoperofo di Je medefimoy mentre in fe. 
chiude tutte le cojei L altra d operatore folleetto delle co/e ^ 
mentre fuori di fe le produce ? 

J? empia la voce d alcuni che dubitano d ammettere 
in Dio un infinita virtù , E troppo ardito il dubio propojlo 
d Ari/iotele ijlejfo y fe la virtù Divina fipoffa dire finita , 
fup^ . Dio è omnipotente j Per tale t ho conceduto j Per. 

.1. penuit & tale ogni raggiane lo mofira \ nè è lecito à labbro profana 
più /opra di quedo avvanzarfi . 

. Mà come i fe Dio è omnipotente y non haverà potuta 
ftr effere coeterno con lui quello Mondo} S’è ottimo non gd 
• ■«. bavera communtcato quel bene y che arreca l eternità } S'egli è 

Arift.de gen Hianens , perche anco può effere femper fa- 

1. 1 ttx. li cicns ? 

te;Tji!' di/l intiene temeraria ed in f alfa , dividerà Dia 

con le cofe implicite in grembo j da Dio , cbe efplicitamente 
I tfpone !* E chi oferà figurarlo , ora in atto , & ora in 
potenza ? 

O le cofe poteano non ejferiye in tal forma Dio haverebbe 
prodotto il fuperfluOi O neceffariamente dovevano effere y ó" 
in tal maniera non havevano effe d uopo , che le produceffe > 
Arift.de czL Q finalmente , fe nullum xccrnum cil pofHbile noti e(^ 
eontt.Plat. doverono effere à Dio coeterne , 

A qucft|uicime conlìderatioru contaminate dairem»' 

f ietà. 
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pietà , per ora. tuttavia contrapongo qucfti foli brevifsi- 
mi£eti(i: fondati fopra le cofe , che da me pienameiitc 
fono aflcntite . 

In Dionull’altra neceffita fi c$nofee ft »$» d intender 
Je fiejfo è di veiere een libertk . 

A luogo opportuno mi riferbo il diftinguer pofcia U 
necefsità delle cofe, come pure ciò che la noftra faacchez- 
zaconcepifce pcrnecelTario ì Mà prima deuo impiegare li 
miei riflefsi nel conliderarc Iddi» nel fno ejfere fommo , e 
njjeluto^ indi rtelk figwrtt di Creatore , 

§* I- 

I. Ofa troppo la noflra voce , fe prende l’azardo d*e« 
rprimcre in qualche parte gl’inefabili attributi d’iddio. 

Se ben molti potei nominarne neirantccedcnte motivo. 

Se ben bora poflo aggiunger il nome di qualchedun altro, 
*cheommifì: pure li nomi ftefsi, & ognicircofcrittioneò 
glofla, che fopra di loro potefsi eftcodere, hanno pro- 
portione cosi lontana, con Tiniìnite qualità , che nei 
medefimi (i raccolgono, quant’è lontano il mio c£Tcre 
dalla marsiina eflenaa Diurna . 

Conviene però ch'aggiunga ancora prefentemcnte 
fopra di ciò alcun divoro nfldloi e quello per eccitar al- 
meno , qualche fcintilla à lume della mia cecità . 

IL Eiibifcono le traditiom Ebraiche: che prima dell* 
clTerdel Mindo; e prima, che OioaflumelTe per il me- 
delìmo il grand’-irtribtito di Creatore, fmt Deu/^ & no- 
mtn i ius Jolummodo ^ V laVa njpn mn Dlnjm 
Anzi aggiunge Rab Mosè Egitio , che »l/a re/ ejfiet fam- 
r«x , ntfinomen Dei ^ & Japientta et ut , 

Gran miUeroconlidcraron gl’Ebrei nelle voci tut- 
te, ch'efprìmevano il nome Divino; mà fpecialmcnte 
ne venerarono uno cosi fublime nel quadrilittero , 
che non ofavan di proferirlo i Anzi (fi può dire) con deli- 

S qui/ 
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qui; d'oiTcquio , ogni volta che occorre loro ancoprefen* 
temente 1 occafionc d’efptiaicrlo, eiprimono in fua vece 
un termine differente . 

La ragione di ciò fi vede anco erpofta,(fc b€ tra varii in- 
volucri, & ambagi) in alcuno de’fuoi volumi. E dice Fraii- 
cefeo Giorgio, ch*ufavano tanto nfpctto allo UefTo nome , 
perche le lettere, che lo formano, contengono refpettiva* 
mcntetuttemiftcrii alcifsimi} come pure perche tutte m- 
fìeme ne compongono unmiflcromafiimucd inefabilc. 

Il lod (ìgnifìca feienza , over o principio; L’ Hè l’eC- 
fere; il Vast il vero centro nel quale tutto s’appoggia s 
L’altro Hè reperito l’efsere fopradetto : Onde par che 
ridondi da tutto inficme quello gran fenfo . Lit cagni- 
tione ({ Iddio , eh’ ejjendo cono/ce , e che è per qtc/ià tl. vero 
princìpio } congiuntAxlI ejfere eterno^e co/pirondo fecce eguxC- 
mente in. un xtto (empre tm'4tAlnU ^ farma I" nmttk delt 
tfjere vero , e affolmio . 

Altri fopra le lettere fopradette ripartendo nu- 
meri corrifpondeati , dicono, che tutti li numeri flefsi 
rilcvanoil 2 ^i Quindi partendo il numero flefso : perche 
n da lui cifulta quelli due termini & ^3™ che figni- 
6 heano vnità , & amore, efaltano, (come degno fopra 
— 1—dogn’alcrodi rilpctto,c veneratione) quel nome, che con- 
tiene quelli grand'attributi ch’accompagnarono la divina 
n s 3 1 ^^senza, anco prima che il Mondo eliltclse. 

1 4 n ; III. Ambi tali motivi di venerare lo llelso gran nome 

hanno anco veramente un ragionevole fondametoie l’han- 

no quantunque li modi fudetei per rilevarlo, non fofsero 
nei piùragionevoli,nèipiùproprij. PcrianoUra occafto- 
ne tuttavia è piuacco.nmodato il fecondo fenfo,che il pri- 
mojc tale lo riconofco,pcrche c’introduce quella fubhmc 
teorica , c h’clillcfsero coeternicon Dio le Indette du e 
gran proprietà; unità, e amore : Vnità da cui punterò 
propagare le cole; Amore da cui derivò ladifpolìcione , 
che propag afsero : Vnità verbo , e fcaturigiuc d’ogu Ideai 

Amo- 
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Amore, che fuirali della luce puore providamenre diffon* 
derle . Unità , che hà in fe la cognicionc di turco il fape^ 
rcj come Dìo, che raccoglie, ( & che non è diverfo 
dalla medefìma ) hà curro il potere infc iàefso$ Amore, 
alla fine ebe li come Dio tutto può , e lunità tutto com- 
prende :• egli tutto egualmente vuole . 

Per cali premefse ftabilifcafì dunque con Plotino 
quella verifsima conclullone : che nefsunacofa , fuori 
d’iddio, fipuòdir in effetto efsere cfsentialmente, e 
con verità tx ptn Sfjut op ; Che Dio è folo /«/>fT ejfrnticili' ‘ ** 

ter TtvTrepopmg op; l’altre cofe, benché conftano di forma, 
c materia, fono per fola partecipationc; E lo confcfsa 
Ariftotele ifteffo , dicendo , eiì maxime ens , &ma- M«if. lib.». 
ximè ver am eft caufx emni etiti s , (r veri . 

In tpfo omnia funi , Egli eiì omnia t omp licans ^ in ri- jS* P-10' a<t 
guardo , ch'ogni cofa in lui li rcftringe j- e^ omnia explt- (ir'Jcufa* 
tanti mentre, che tutto in fc mcdefimochiude, 

Se le cole li conlidcrano fcnzadcfso,tanc’elle s'avvi- 
cinano al nulla , quanto a! nulla il numero lì ridurebbe, 
fendo privo dcll'iinitài S’cfso lìcoufidera fenza le cofe, 
egli culle, mentre le cofe non fonoj Se lì confiderà Dio in 
quanto, ch’egli c nelle cofe, le cofeapparifeono in quant 
egli lì trova in efse; Se lì conlìderano le cofe in quanto 1 Ì 
chiudono in lui : lì vede nelle medelìine, e lui, c l'unitd. 

V. Tale unità (in tutto apparente, &confefsata dai 
Septici llefsi) è quell'uno, che Sello Empirico rapprc* 
fenta , caiut nihiì (enfum dtcitur anum ; E quella , che 
chiama Platone necefsaria prcmefsa deireternità; & 
Arinotele dice efser prima caufa mocricci E quell’efscre, 
fenza cui, net unum fa/dem farebbe fitto i Mà tale unità 
non havercbbetaiconditioni,quandopolcia non fofse .» 
in Dio : unità afsoluta, Sromnipotente. 

Si deve Ibggiungere ancora •• che dovendo efser 
Dio ( ch’c la llcfsa unità ) perfettifsimo , deve efser altresì 
■un'mafsimo agente j & deve haver quella inclinationc 

S 2 all’ 
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air opera , che chiamai colnomc d'amorcK)«dc ^ qucfko 
convengono tatti li Filofofi migliori j anzifeccolo ftefso 
Avycrroe conviene ; che il prim’aftratto , ch*è Dio, noa 
meno dia moto à quanto concepifee fuor di fe ftefso, di 
quello che à fc ftefso confervi l’cfsere : E ciò apjpunto 
come la prima unità confidcriamo efscrc in fc ftefsa, c 
diffondere ctiamdioneU'unità fabalternela imaginc pro- 
pria, c l’ordine delle cofe. 

VI. Quindi però nafee da quefti ( non fuperficiali ri- 
flcfsi ) due, ch’io credo indubitabili verità . 

L’una che Dio fi pofsa dire in fc ftefso uncomplefso 
indivifibile, di fapere indeterminato j di potere infini- 
to j c di volere incefsantc : Parti tutte integranti un’iftcf- 
faefsenza; mà non confufiii Che ftabilifcono partico- 
^Hiiar de lari attributi} mà non diftinti; Epartircfpettivamcn- 
te fc riguardiamo il faperCj^crfae»» omnia y 

s’abbiam rifìcfso al potere j eflin omnibus riguardo 
alla volontà. 

L’altra, poi che in Dio vi fian due'proprietà . La pri- 
Cofmop. ma, (dice l’Eugobino) infinità, & incomutabilc, atnnanty 
ir imen/amy dtvìnitatem Juam J peti antem ; La feconda-^ 
arrinentc alle cofe , Jant extra Jahlìanttam Di- 
zinam . 

§. IL 

1. Può, è vero nafcernell'huomo una ardita curiofìtà 
di fapere qual fia il godimento d'iddio, all’ora ch’ò pro- 
fondato nel gran lume della fua Divina natura s Può anzi 
dubbitar quafi) che fenzaufeir da fc ftefso, egli non.^ 
pofsa dirfi felice: Infìgne temerità ! 

L’huomo coramofso da certe afiettioni , potrà 
godere folo in fc ftefso , converfando co’ proprij pcn- 
iicri; L’huomo faprà ridurli in qualità di grati compa- 
gni le fue ftefsc intrinfeche Idee ,■ c dirfi con Sci- 

pioiK, 
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I ' >ione , e men otiofo, c men iblo , quando è più fo< 
o, & ociofo } )E Dio , che non dagrafietri, mà dal- 
la propria natura trago la mafsima contentezza ; Dio , 
ch'hà l'efsere delle cole infcftefso, nonpotràinfeUerso 
fermarli, godere, c operare? 

Sono 1 indigenze,& i deliderij quelle cofe, che più tur- 
ban la mente humana. Se in qualche parte da quelli l’huo- 
mo fì libera,ò pur da quelle s’elifne,gode Tempre maggio- 
re l'interna felicità; Trova in fe un giubilo interno, che 
lo porta à fcherzare con le più nobili Tue potenze; E non 
pocràDio, che efclude tutto le brame; chedi nylla hà 
d’uopo in le llefso , godere in fe llefso rErernità . 

n. Già dicemmo haver in noi Idee di tré nature Moq.i mei. 
di verfe : Ora mifuriamo con ingenuità, da quali lìamo ra- *' ^ 
pi ti j anzi in quali più ci fermiamo concenti,* anzi in quali 
più ci fermiamo. 

Certo noi ci fermiamo Icmpre nelle più pure, & 
inate; In quelle deircfscre , del vero , e dei buono: poi 
che fe non follencfsimo con quelle Taltre, che fon fubaJ- 
tcrne,* Senonfingcfsimo, lino nelle più bafse, eavyen- 
titie, che continuamente maneggiamo, finalment e j» 
una relatione continua con le fopradette Idee più fublimi, 
già mai potranno appagarli le nollre mifere facoltà . 

Mà fe in noi , Tldee fole (che vuol dir rimagini , c 
l’ombre delle cofe più pure ) fono oggetti del nollro pen- 
liero; fono termini de* noftri concetti $ perche Dio, che 
nonfolohàin fe l’idee nella prima loro collicutione , e 
nella loro maggior purità ; mà anzi ricovra il vero efsere 
delle cofe , non potrà ritrovare in ie llefso la conten- 
tezza? . 

IH. Sonovaniadogni modo quelli argomenti: Sono 
vane leconiettnre, che può formare il penliero, in que- 
lli inaccefsibili arcani . 

Mifteriofa lù la figura , che gTEbrei concepirono 

d'iddio 
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d’iddio: Figura cui nafcondcvano l’iltre (chiamate col 
nome de Serafini) ogn’una deircftrcmità . La ragione, 
dice Gerolamo, quia, preterita ante Mandum , & f ut ter' m 
■ poii Mundum lare non ùojftnnut. . i 

Agoftino poi , fcDcn imutabile nella ferietà de’ con- 
cetti, non potè contenerli di deridere Tattentione di 
quelli, che ricercavano ciò chcpotefl’efar Dio, prima 
che il Mondo VI folTc. DilTc, che tagliava Icgne, per 
ardere li più curiofi. A che accordoli ancora Platone, fin- 
gendo che Dio nella terra nondutn creata difegnafse figu- 
re di Geometria. 

Conmifticofenfo, fignificò bensì Trimegifto, che 
egli coftruilTc tnteìlipihilem /fetam, cuius eentrutnuhiqke^ 
nuUtbi ciYcumferenttcm ; e ciò perche veramente quali 
globo di perfetto rotondo, può dirli la Divina virtù . Ella 
in ogni luogo, (mà luogo, che nulla conviene con l’e- 
ftcnfionedclooftro ) In ogni iftantcC che però èdiverfo 
dalnoftro mCimcnto) può Tignare una sfera d’attività in* 
circoferitta } anzi continuamente la forma . 

§. HI. 

I. S’è impoflibilc il riconofccrc però quello facelT<L-ia 
-Iddio in fellclTo imenfam divtnitatem. fuam /peti antem , 

- non è meno malagevole il riconofcerc le ragioni per le 

quali habbia dato Velfcre à quelle ?cofc, qua funt extra 
Jtdflantiam Divinom , 

Chi può dire , perche in un tempo habbia folo \'o- 
luto ufarc una tale beneficenza? Chi è capace dinvefti- 
gare i modi con cui lo facelTe ? Chi ola ricercare i morivi, 
con li quali sandafse à ciò difponendo ? 

II. Per non ilcoftarmi dal lìmbolo già introdotto da 
Trimegifto : devo figurarmi , che Dio appunto difon- 
dendo nelle cofe , che clitton iuor di fc Hello, queU'unità, 
(chcinluicrelTerc;) & appunto nel partecipare conelTa 

Teftcn- 
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Teflènza alle cofc» difcgnalTe un cerchio reale, fomigliante 
ad uno degl’infiniti , che rtpolfonofegnare nel globo; Che 
nel far fimile operatione, l’un irà impci cctcibtie del centro 
andafle propagandotanti puntile tante unità,tutt’egual- 
incnteimpcrccttibili,quanrcpuotcro empire la Aiperfìtiei 
Che quelli punti per cflère in effecro unità non doverono 
riconofcerc numero 'alcuno, che li pcflringefsei& empita 
con una infinità departila fuddctta partc,ch’è in fé finita, 
dovcfsero pure con un' infinita Ichiera parimente de. parti 
( girando ) ft .htlire la. circonferenza. » 

Hira di quello cerchio materiale (benché non mai 
à pci fettione , prodotto, e Tempre diverfo da quello, 
che Dio produce ) non vi puòcfiere alcuno , che oli d’af- 
firmar polfìbile il faper veramente, come ilccntrovada 
con infinita prupagacione di punti, ò vogliamo dire unità, 
dilatandoli nella Tuperficie } O pure che dica la'fùrma con 
cut per mezzod’aJtre unità infinite, s’dlendt inuna linea 
curva, & doppo d’un certo raggiro, riunitali inficine fi 
chiudala periferia . 

~ . .Ercdicofcfcheronofo^gectealnoflr'occhiojdbb- 
biamoconfersar(i.mcapacjdirilcvare la natura, ò pure 
racuvità,co nc prefsumcremo diitiogucrlain Dio à noi, 
da tanti raggi occultato? 

HI. Muovo quella penna , e vergo d’arditi inchinllri 
quella carta, chciniroggucc: il moto tuttavia conofeo 
non nafccre folo da quella mano ; £11’ ubbidente d'e- 
quiTce l’impero d'una potenza , che regna; ecosilontà- 
nifonoi Tuoi primi motivi, che non puiso dire con verità 
di conofcerue con rcal dillintionc la loro vera forgente : 
N >n faprò render ragionp di cole promolle , e nate in me 
llelso , e votò poi vantar cqgnitione di quelle, che na- 
feuno in Dio Ja me cosi cotanto remoto ? 

Se necefsaria mente et è occulta la cognitione del 
eo>»i’y ch’egli llahiLi la benefica propjgationc deH’elscrc 

. . , . nelle 
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nelle cofe, parimente deve reftar feonofeiutò il 
ch’egli s’è degnato di pratticarU . 

IV. Quefto termine è proferiteo dairefser 

Divino . Non può convenire con fuoi attributi . EiE ri» 
conofeono tutte l’ecà nella zifra d’un folo momento : nò 
per loro i giorni noviffimi fono dai più vetufti diviiì . 

> Dio è qual fu, e farà Tempre i Non riconoice prò» 

greiS, chcglaccompagninolemutanze j Non tftutan» 
zc , che fi diftinguan con movimento j Non movimen» 
to , che lìa diverfo da un imutabile fiato . Gode ogn* 
ifiantc eguale aU’eternicài L’eternità non combinata..» 
d’iftanti > 

. Mà come potreflimo noi ricever quefio termine..» 
Unandon, feben ancorifpetto à Dio, fi volefse una volta 
/rift. W>. t. concedere. Non per anco prodotto il moto erano inco» 
VhiC nofcibiliilimitidclprima, e del poi; Non differiva l’ef- 

' fere del potere } Tutt'eraneireternità , tota Janol , E il 
Huandeunsi carrattetica del tempo j inconofeibile quan» 
do il tempo per anco non era . 

V. Oifegnafi un quando/enzaàttaccarfi à qualche ac* 

cidcntc di quefio Mondo , c cerchifi poi la ragione da pre» 
Ter i vere Dio ha bbia potuto produrre il Mondo? O 

pur fi tenti di fveler pofeia lo fiefso quando da quel fenv 
pre continuo, eindifiinto, in cuifùDio, antequam fuit 

trine. tempus . 

Come è impofsibile il dHègnar quefio termine, cosà 
è parimente però impofsibile ilprcfcrivere quei motivi, 
per cut Dio fuor di fé fielso diffufe gl’atti della Tua ornai* 
potenza, « 

^ empietà , diceva una dotta penna il credere , che 
’a ciòfiifsccondottodalcafo j ma egualmente è temerità 
lindagar la ragione, che lo moveise. Chi la ricerca..» 
» fent dia. f***^'^ caujarnvoluntatis Dti/ma ; Et in Dio la ragione uni» 
ca,( diceva òcoto) che può allegarfi , i^uiavcJuit . 

" “ ' IV. 
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§. IV. 

* ' * * * • ‘ 

I. Come dunque Dio hà voluto ; quand'egli hà vo- 

luco i per le ragioni eh’ ci volfe difiufe il carrattere della 
propria unità , e( propagando la medefinu ) nell'unità 
iubalterne imprelTe quel moto, quello fpirito, e quella 
vii a; che $mplet omnia-, opetatar in omnibut ; omnia vivi- 
feat . 

QucH’atto pofeia di far riforgere le dette unità fe- 
gregate , fi fpiegacon il nome di Creationc; e Dio ali’ 
ora che lo trattò li conofeere Creature . 

II. Il creare, già dicemmo è un trar dal niente le 

cofe: mentre nulla era d’alternità, neiruntcà prima,e 
inconculfa . Quell' alcernirà , che p'>rcaroii» 1' unirà 
fubalterne, c creare, tutte furono fvelte dal nulla : £ 
gl'Ebrei, benché alle volte li conlonJino nel concepirla, 
purechiamandola con quello nome decietorono 

di tal conditionc. 

III. Scoto fotilizando tuttavia aH'ultimo fegno le 
cofe : giunfe à dire , non elTcr elTa ox nihtlo, ó de nulla 
non ente-, Volfe fupporre, che le cole tutte ha vclTcro 
un elTcr cognito prima di giungere all’elTcr reale . A 
che s'aggiungc altresì qualche Moderno, non effe pro- 
duCÌtonem ex nthila Jimphciter , fed ex intelligtbth , ad 
effe extra Deum-, Màio , perche non sò dilìmgui-re però 
in Dio li termini fopradetti di prima, ò Uidoppoi Per- 
che non sò fepararc da Dio il fuo clTcrc j Perche confide- 
rò le cofe in quanto fono da lui ( qual poflbno clTcre ) 
paratc: non polTo abbandonare il primo mio fenfq , c 
fempre più amiro Tomniputenza Diuna, come quella, 
che traile tutto dal nulla . 

IV. Ben è vero che confeBo doverli in due maniere 
conliderarc la Cieatione : O come attione elìllente in 
Dio Aelfo , ò come cofa quali palava , che termina 

T ‘ ' nelle ' 
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nelle cofc create; (x vntute creantis y appunto che /orge 
nel niente. 

Prefa in queft'ulcima fòrina; ò vogliam dire con 
queft\i!timo/rgniHcato> fe ben ella porta tutta vìa le co/e 
dàlnon cHère alleU^re , pure può tìgmarfì nella' medefì- 
ma qualcheprincipiodimutatione, òdìitK>co. A/T{in> 
ta nel primo fenfo ( nafi:^nd‘ei/a 'in un folo momento*) 
nè può a/segnarfi à Dio qudlatto (diròcosì) di agref- 
/ione, che nelle cofc naturali /ìorserva; nè può dir/l 
accompagnata da mutatiònc , ò da moto . 

L)io/em/erma>tf>tf t ^^iTrirnuiP Maftlfiof, e queir 
agènte a-poeropopov che induce, ò nel feme mimico, ò ia 
qualunque altra materia certa virtù a/ìmilante , e fe- 
conda, perche ella in qualche forma /ì muova; Mà po- 
feia come agente maffimocd univerfale; e come creatore 
intendendo folo , e volendo : dà à tutto , e lefsere , e 
il moto . 

s.AgoO.,<i; Begli (come dicemmo) la prima, elaveracau/k 
ijcj.48. efficiente: mcntrcfolotrafscdal niente Iccofe, donan« 
doli, el’e/sere, elafoftanza. 

Eglidàrc/sercallccau/c, che fon materiali, e che 
fono formali, mentre quelle, riguardo alla prima caufa, 
femprc lì devono di rful»lterne; Egli raccogliendo, nel- 
la fua inrelligenzaleformeprincipalidicucte lecofe, le 
fpande con quel gran magi/lero detto da Salomo- 
ne fopra quella materia che trafse dal niente i Ec 
egliconetcndoconleparti di quella che fono finite lc_.i> 
ftcfse forme fà chea/suma varie apparenze . 

Quindi fpicca qual Zìa Dio , riguardo all'efsere 
fuo afsoluto; e qual/ìa:prefoinconditionc di Creatore. 
s.Agoft.J. I, Quindi fi ftabilifce con grulle ragioni erroneo, e danna- 

di quelli, che credettero da moltiplict 
o|Mo. ■ caufe, ediverfe, Tonnato ilcomplefsodi quello Mondo*, 

^mJttiìàa di menti create,* Quindi 

/piccano come vani quei dubij , che ofafse già mai di 

fpac- 
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fpargcrc l' empietà , fopra 1’ oranipotcnza Divina ^ 

• Anai fopra.tucto fi conferma efser Dio omtùoiimo^ 
hile ’f e però come tale (fecondo il fenfo d’Ariftotele iftcf- Pkfic.hbj, 
fo ) motore ìftancabilcjSi prima cfsenaa d un infinita vir- 
cù } Si conofee, che non vi è opcratione che pofsa dirli cap. 3 . 
fuperiore del fuo potere j E fi deve concludere finalmente 
che ( fiante la fua perfettfone) egli fia à tutto ballante; 
nè habbia d' uopo dell' invalido appoggio dì Crea- 
ture, alle quali fc partecipò Tcfaerc da loro goduto 
io fece per fola bontà . 




- T a PUN- 
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PUNTO SECONDO 

• ' ♦ i ; . 

’ meditati ONE V, 

Che il Mondo pud eflèr creato.' 

d'v B IT AT I. 



Arin.cle fcpl. 

). 1. tt'x. 9 - & 



I ’ ' ì ♦ 

» Vttavia ftrò pAre^ thè mi r impegni ilpenjìe- 
ro , e mi Aringa con quefli fenfi . 

Siano anco quali , che fi fono rapprref rnt a- 
telecofe, non per queflo può conceder fi ejfer 
il Mondo creato ; Ik fi pojfono dire affatto di- 
fciolte quelle ragioni^ che perjuadonono la creai tane per impoff 



fibtle . 

S’mtenda ilniente tn quel [enfio , che piu valiamo j non 
per queAo s è- provtuo^i che il-^»do fia uficito dal niente. 
Vivono tuttavia le grand implicanxe , eh' ofifiervarono tn 
tal opinione ArtAotele .y epofiaaAvverroe, Cho un contrario 
nafica dall'altro-, L'ammiffone del vacuo-. La negationedel 



1. j. J luogo. 

I^fl ^ : 

92.&inded. fia ritrofia d acconfentire 'a certe che hanno afipettodt 
dif.. i.dub.?. ^ che il tempo poffa nafioerc/enxa tempo : ( oltre 

f 'A Ftlofiofi Affifi ojjervate ) non fono picctoli 

Avver. dell, obbtettt . 

di)i..i.duh.i Molto s’è detto dlddio^ ma ad ogni modo par che coAanti 



i medejimi ci ripettano, che concedendofi tl Mondo creato^ a Dio 
Avv.de fubft. non fui conceder fi f attributo d Eterno Motore, mentre una voi- 
oib cni'.i.?. havercbbc havuto,che muovere -,Chead effo debba altri - 

LS.' t.x. 'l i! butrfitt diffetto dell' tneoA ama, fie per crearlo hadovuto afifiu- 
mere un f enfierò , che prima non gf era noto . 

Accredttapoi [ oppofiitione medcRine , & in me fomenta 

lo ficru- 
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h ferufeloy e teftmzay la fchier* di t ani altri ingegni fa- 
hHmi , che convennero con i Filtjoji /opradetti j Mentre fe 
tette a noflri i^efsi Scolatici van preconizAndo continnamen' 
te , che migliore delt opinione d'AtiJlotele dcdlionein na- 
turaliterpervcramPhilofofiamliaberi non po/Tìtj pur fi 
vede , cB egli in cto non fu Joloy nè fù fola accompagnato dalla 
fua Scuola . 

Tri Platonici nutrì il fent imeni o mede fimo , Proclo y 
Alcinoo y e Plotino. Ve ne furono de’ prof e jfort ne Ila fettadc 
Stoici i Ve ne furonontlC altre fette , Il Mondo pref ente forfè 
non ha penuria di tali opinione \ L’ antico tanto la profejfava 
quanto mofira Avverrocy cheli più annofiCaldeif afferò tutti Decisi, li. 
cC un tal fcntimentov (T che era un tal fentimentocommune ^ 

ne IC animo de if apienti y che il precedettero', efclufoneilfolo 
Plutone , ... 

• .. .. 

§• 1 - 

‘ I. Io veramente noi niego , che febenè fin’ oniL' 

■pródulfi alcune ragioni , che ponno confluire à pro- 
var il Mondo creato,- tuttavia perche erpofilemcdefi- 
mo folo incidentemente, e perche folo l’efpofi , come 
premefse ad altre maggiori induttioni: non pretendo con 
cfsc d’aver intieramente provato il mio afsunto . 

Mi reftano d’offerire in qualità di vera prova le ft ef- 
fe induttioni; equefte le proponerò appunto con l'ordi- 
ne, che mi fono figurato li obietti. Principierò à ftabi- 
lire, che dal nulla ponno cfser prodotte le cofe. Pafserò 
à dimoftrare, che non fiano contraditioni, quelle che per 
tali fi rapprefentano . Proverò che la creatione del Mon- 
do non fà che Dio no fia eterno motore, ò pure che gli levi 
l’attributo d’cfscnc fempre imutabilc . Soddisfarò l’ardita 
curiofitàdiqtidlijchericercancom’cfso porefse crearlo. 

E parlerò finalmente deirautorità di altri che negaro- 
no la creatione. 

I'. L’cc- 
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II. L'occhioilefsogtudicc precipitofa ddraiìpxret>^ 
zCj par che nel primo afsutxovogli in qualche part e m 
ingerirli) E quello fe non s* inganna non può ingannarmi . 

Tengo qui cfpofto qucUiUronicnio , con cui la mo- 
derna accentione ritrovò forma da riconofeer ncH'aria in 
vifibile Ijnvilibili qualità^ Quindi diftinguendo nelle me- 
dclimei gradi, puotè render menfurabili rabicudinialle 
Ihtgioni . Egli raccolto in le ftefso un liquore , cosi efac- 
ta mente li Icrra , chcfclude ognun altro de corpi am- 
bietti: li che quelli più non pofsano, al liquore rinchiu- 
fo avvanzaregl'amplelfi, òamici, ò pu«e infidiolì ; Le 
permette folo , che quelli, fecondo le loro difpolitioni 
per l impcrcettibili pori dell' vetro , grawanaino certi 
impulli; eh cfsendo efficaci l'cqcitano à follevarG ; efsen* 
do languidi , permetton che li retiri . 

A milura di tali impreffioni , và egli in eiSètto re- 
golando pure i fuoi moti ; econ i moti medelìmi, par che 
li fminuifea , e s’accrefea . L'occhio all'ora ofseruando 
tali accidenti j interpella della ragione il penliero; e pare 
che in quello cafo il penlicro tutto confidenza concluda . 
Ecco, come dal niente li forma il corpo di quel liquore 
che accrcfcej Ecco come par che al niente ritorni quel 
che già accrcfciuto declina . 

III. Altrecofc forfè maggiori dcgl'cffirtti del Baro- 
metro raccolgono però i nollri fcnli . 

Si finga rimofso da quella Aanza ogni lume; Sepol- 
talamedefimainuncicco, ed orrido buio. Tolgo la 
pietra; Con il focile la batto; &efsa quali fofse gravida 
di fcintille , fecondamente ne fpande . In quell’tmeratio- 
ne , non potendo il fenfo dillinguere certi velociffimi mo- 
ti s’impieghi la mente à riconofeer ( le può) qual Ha 
la reale follanza ch’entra al momentaneo difccndcr e 
d’ una mano , ò nella pietra battuda , o pure , uell’ 
aria? Difficile anco di quello è ildifcorlo, benché la-» 
mano n’cferciti l’ufo così frequente! 

Ma fe 
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Mà fc il fiacco lume delle Faville medefime potrà 
concretandoli dar lume àuna fiice, e renderla Feconda 
di più colori } Se ella potrebbe con il languido Foco > che 
chiude» deftar in im cumulo di polvere gran sfera dì 
flriiggttori corpetti : Quella lollanza » chenei primo ca- 
fo illuftra » così V ambiente » che dal folo poter el&r 
veduto, viene allatto di Farli vedere} Quella che nel 
fecondo ranco loFcuote, che nulla può conlervarli nel 
naturale Fuo (Fato i dove crcd’io,- che potelTe prima ri- 
fiedcrc; comepenfo, chepolTa naFcere inqueU’iftante» 
in qual guiFa potrà così veloce diftonderfi, ed occupare 
quel luogo che prima non occupava ? 

IV. Mà in coFe molto maggiori di qnelIo,chr non Fono i 
quelli ordinari; accidenti della ioateri.i pollo elcmpltfica- 
relacreatione. AlTunta parte della materia di giàabban- 
donata, e giacente da un huomo in qualità d’alimento, 
conilminiftcrodifconorciutcmanipolationi della inter- 
na nollra natura, Io riduce finalmente in cnndicionedi 
feme. All’ora s’imprime in clTa un carattere di vita, che 
prima non haveva , c che può dirli che prima non era > 
Carattere, che Fc ben s'appoggia fopra della materia, 
non fi può dir tuttavia parte della raedefima} che Febea 
deriva d’altr’huomo vivente, non può dirli porcioiic del- 
la vita del l’homoftcFso; eche in Fomma deve afscncirli 



come ufeito dalli foli penetrali del nulla. 

Di più: Hora penfo; Pcnlando Formo concetti di 
tal natura, che diceva Avverroe, pofiono vantare mag- y. Piv. Mi- 
gior unità di quella che non vanta la materia unit’alla For- rand. Epta!. 
ma; Mà tali concetti, fe ben nafeono nella mente, pure 
non poflbno dirli efser pane della medcliina . Tutti fi 
conformano à quatch’Idea, mà di alcuna Idea precifa 
non può dirli ch’efiì lì Formino; Dunquenafeonopari- 
mentc ancoeifi dal nulla . 



V. La mente adunque fórma li Tuoi concetti io ma- 
niera così fublime , che li può dire non hà d’ u^o di 

edere 
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«(Tere fuffragaca dalla materia; fenza rimpiegod’alcuna 
materia nafeono in me quelle facoltà per le quali verame. 
ce fono huomo ; uó par>che debba dirli materia quella cOr 
fa da cui deriva la.iuce, che benigna nucrìfee quelle nollxe 
fenlibili Ipecie, ò quella da cui deriva il calore vindice 
fevero de i corpi; li corpi dalTimprclfioni dell’una , ò pu- 
re dall’altro commolli, par che lenza materia vadano, eoa 
forma indullre creando di nuove parti in fc Aedi} E Dio 
entemailimo; prima caufa; fupremo, e fommo moven- 
te , non potrà vantarli per Creatore > non potrà fenzx 
materia haver produtte le cofe? 

VI. Sò che* dileggiandomi, alcuni mi diran forfè » 
che fono troppo fcinplice à perfuadermi nonfolocheli 
creino veramente nel Barometro quelle parti per cui s’i. 
«alza in cfsoil liquore rinchiufe; inà che li creino fen- 
2a materia ò la luce, ò il calore, che dall imprediunc di 
cfsa dori . a , e che trasformano pofeia l'ambiente j Come 
pure che li crei dal nulla quella virtù , che porta ncll'huo- 
molavitai Che dal nulla derivino quei concetti, chela 
no Ara mente produce. 

Di quelli , dicono efsi ne fono fofficience materia 
i’idee. La virtù per cui viviamo è un ligi Ilo imprefso > 
fopra la difpnficione di qucAe parti da altre parti confi* 
mili, che prima vifsrro. L'abito di quel calore, ò pur 
di quel lume, vanta l’origine lAefsa; c le particole, che 
fono in queU’iAromcnto raccolte j fcAimolate dal calo- 
re s’inalzano, mo Aran folo di ceder il luogo, violentate 
dairimprclsioni dcirabitudini fopradette j fe difeendo* 

■ no, adcrilcun alle chiamate del pclolor naturale. 

'' VII. Sono ardite tali preccle; echi ofafsc di rappre- 
fentarle , come coAanti , dovria impegnarli à produr tan- 
te, c così ardue ragioni , ch'cccederiano in difficoltà la 
Thdìdella meddima crcationc . Prendiamo ad olscrua- 
rc queA'ultima parco attinente ai moti del Barometro. 
Vogliamo dùc , che A calore lia quello, eh?, dilati le 

par- 
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particoledcl liquore rinchiufo. Io ricerco? Lo dilaterà 
infinuando deiraltra materiacreata , ò pure fenza alcun 
incremento di quella f Se non v'aggiungerà altra mate- 
ria, raccrefcimento nafcerà dunque dal niente. Sedi* 
remo, che ve n'aggiunga, dove leverà la medelìma per 
aggiungerla/ Il luoco dal quale farà leyata reilerà vuo- 
to? ò pur non ollante occupato? Se vuoto, ecco che.^ 
non dovendo redattale per Tempre, egli viene ad eflcre 
un niente, dal quale dovrà una volta forgere qualche co* 
fa } Se farà non odante riempito , ecco nuovo motivo di 
moltiplicare nelle perquilitioni; lino à tanto, che li ri- 
duca al vacuo , ed al nulla . 

Vili. Altri fotlc (con qualche maggior ragione) dico- 
no però , che Tinalzamento , ò umiliatione dei fopradetto 
liquore, nafca non perche vi s’aggiunga, ò lì levi della 
materia, mà perche le particelle materiali , che lo com- 
pongono , cangino rifpetti vamente figura , e con la figu- 
ra ia conneflionCi Mà nondimeno anco in queda guifa 
per li fpatij , che trà efse loro li devon concedere , e per 
lafodanza delle particole idelTe, devono cadere le me- 
d^Qlne ofTervationi . 

Qiiede particole , che non folo compongono lo deA 
fo fluido, màinlieme tutti li corpi, feguitiamoledigra* 
tia lino nei loro renwti principi! j e vediamo, come li va- 
dino in elfi qualificando . 

IX. Quanto è arduo (Irà l’altrc cofe,)refprimere come 
ellcinunbrcvilfimolcmerinchiufc fi vadano in tal guifa 
modificando, e li conformino in tale maniera aliedifpo- 
litioni di certi caratteri, chcnelfenacidelTo li chiudono , 
chefervano poi à produrre non un folo frutto , mà intiera 
una pianta a quel feme affatto conforme ? Aleffandro, & 
Aridotele (prima d’elTo) doverono forfè per qnedo conce- ton. f} 
dcre, che dal non corpo con il mezo della generatione il 
corpo lia fatto . Più difficile però è l'intendere ctiandio le 
fudette propagini , ò gl’incrementi, che tuttavia ve- 

V diamo 
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diamo nei corpi; DiiEciIi/IImo il capire come li corpi 
fi vadano rifpctcivamcnte illufirando , con virtù di 
vira, edifenfo! Epofibdirc è impolTibilc, il conofcc- 
te come. la mente (contcmporatiei ad ogni momento) pof- 
fa produrre li fuoi concetti . 

Cuf. df jcn. X. Omneagent inerendo ijttadxmJimiiitkdiHegeneratza- 
Duiog. reprefentat s E fc Anftotelc nella generationedei cor- 

pi concede il principio in ciòchenon è vera mente corpo, 
ir deducili la confeguenzanclialtrecore . 

Pure fiafiumino quefi’opere dcglagenti inferiori, 
cnmefancafini trattati ad arbitrio della nofica imagina.* 
none; Si pretenda difparità fra loperc della natura , e, 
lacreatione: Che vorremo concluder per quello? 

Io per me non pofib concludere in altra forma f e .« 
non che deve maggiormente fpiccare inDiolanecelfità 
della Creatione, come cofa veramente fopra ogni natu> 
la 1 facoltà ; E di concludere parimente che apparifee con 
maggior evidenza, che Dio babbi creato dinullalccofe. 

XI. Certo vi fono cofe, che dobbiamo dire fuori di 
Dio , poiché già dicemmo, che Dio realmente non è il 
cumplcflb di quelle cofe ; e fe tutte le cole fodero in Dio, 
bifogncrebbc ch'io dicelfi elTcr parte di Dio quella penna 
t h'ora maneggio ; Delle cofe però che fono fuori d’iddio, 
alcuna non pollo dir che vi Ila , la qual fia formata 
lenza una cerca , e vera ragione,- Mà devo bensì dillin- 
gu ere poi le cole in tré generi differenti . 

Alcune dirò clTerc precifamentc perfe medefime , 
de rifpctio all’altre folo cau/attvc, veleffetivè\ Altre, 
che fempre fono, mà per edere devon riconofeere da un 
genere diverfo di cole, una indifpenfabilc dipendenza s 
Le terze, chenonfarianonecedarie per loro delTe , mà 
tahfono pcreder necefsarii effetti di certe caufe . 

Le prime fi pofsono dire ininidre dell'omnipotcnza, 

& fiofservano ci'crcitare rifpcttivamcntc nelle funtioni 
acni fono obligate una fpecic di creatione; Le altre for* 

ten- 
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rendo Tempre dal niente, dimoflrano il modo, con cui 
vanno operanda le prime . 

'> XÌL Mi Tpiego. Del primo genere io conofcochc 
Ha la luce. EH'i folo per caufarc le abitudini, òiImo> 
vimento delle altre coTe . 

Nè l’abitudine però, nè il moto può dirli parte^ 
della materia dove apparifcc; come pure non lì può dir 
parte di quella luce, che lecagiona. Efsa le forma fuor 
di fe IleTsa , e le forma fenza materia^ Per il che deve dirfi 
che le tragga in effetto dal niente . 

Del fecondo genere deve chiamarfì lahollra vira. E abi- 
tudine confecutiva di quello compollo , mà non può dirfi 
lollefso compollo jMà perche nè pure può pretenderli , 
che lia altra foflàza,ò tampoco, ch’altra follanza la formio 
per quello deve concluderii ch'ella lia creata dal nulla, t 

Del terzo genere fono finalmente quelli mieipre.- 
fenti concetti: ElH per avanri non erano ; Combinate 
tuttavia nel modo , che feci le fpe eie, che li precedette- 
ro , doverono efser quali elfi fono t Mà non fono però efsi 
nèunacofaillefsaconlair.iamente, che li creò; nè puce 
con ridcc!, .che convennero nel crearli. Formano loro 
medclimi un Idea totalmente diverfa dalle fudettc. Et 
a difeotrer con verità dobbiamo riconofcerli , come nati 
folo dal niente. 

Se tale però è il fatto reale j Io llcndo l’argomento 
cosi« Rifpettoallefuntioni, chelvfon néccrsarie,'puf- 
fono dirli le cofe tutte , ò prodotte, ò produrre li loro 
effetti dal niente jDaltiientcli produce la luce, 6{ oltre la 
luce la materia, che è cofa tanto inferiore j & le producon 
le menti, che fono di maggior grado; mà che tutte fon 
cofe del prim'ordinc già difpollo; Dal niente per- opera 
delle cofe fudette fortirono le facoltà nollre vitali j e 
tant’altre virtù , (he nel fecondo goiete lì regiffrano ; 

Dal niente nafeono precifamentc li nollri concetti , & a(« 
treaffeteioni , checonofeiamo in noi.ffefsii E nop proa 

V a dur- 
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durrà li Aioi effetti fopra del niente quella caufa fupre> 
madicui fono effetti ognuna delle fubalteme cagioni^ 
Elecofccheforgondal niente rHponderanno dal^uegl* 
abbilsialle chiamate delle Aibalterne cagionile poifì mò* 
ffreran contumaci , e ritrofe alle voci della caufa fu* 
prema ? 

XIII. O habbiamo qualche didtcultà in queff'atcó 

cosi (conveniente airomnipotenza) riguardo a tutte le 
cofe; O nummo il dubiorifpcttofolo alle cole, che fon 
materiali . " . ; 

Se fumo efitanti di concederlo per tutte le cofe : 
potrei dite , come quelle» che diciam forme haveflèro 
una informe materia, alor precedente? Sedovcfseanco 
quella efser veffita di forma; quale potrebbe cfser quel 
jnezo, che nafcefse fra lofpogiiodell’una, & la prima 
fuccefsione dell’altra ? Per ora ravivaodofolo peròla_j 
memoria di quanto, che per lo pafsato confiderai: efpoo^ 
go folo l'inconvenienza di fare in tal guifa Dio minore 
delle ca ufe feconde , le quali pure ( fi dinmflrò ) efiender 
l'operationi fui niente . 

< Se poi tutta la difficoltà rifultaffè fopra le cofe cor* 

poree.'bifogna che contempliamo quelle tré parti. Prà* 
malefuGtionidclla natura; Seconda la differenza, che 
corre fra l’efscre necefsario , c l’efsere accidentale j Ter * 
sa la differenza che vià tra il Divinò potere, & il nòllro . 

XI V. Laluce è tpicUa che in fimil cafo voglio cónff^- 

derare per la naaggior parte di quclk virtù, che noi di- 
ciamo Natura; £ milì permetta à quello pafso Tlpotefi 
che par gratuita; mentre che prometto di provare con 
tutta chiarezza , che qucll’è per fellefsa il vero principio 
d'ogni moto. locale, & che dà il metodo .vero alla...> 
quiete.. ' v. i*;-. ■ ì. ; ‘ ■ 

Efsa vibra ( come accennammo') nella materia le 
faeimprdfioiii, &fà forger nella medefima le varie abi- 
tudinijchepurchabbiaoi ofseruaio : Hooperòdàrcfsc- 
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re alk miceria , mentre quefta ( come anco la luce (Icfsa) 
elTendo cofa per fe medefimà deve riconofcere da più 
alto principio , il proptsio cflcre., , ,.i ; ! 

- . ■ XV.: Iddio à cui tutto alfin fi riduce deve dunque , >« 
conceder l’elsere alle cofe mcdeiime . Se noi faccfse-, 
dovrebbe dirli meno di loro, che ad altre lo van conce, 
dendoj Benché poi diverfo dairefser, che quelle con- 
cedono è quello, ch’egli concede ; & con forma didcren- 
ce fì^uò dire che io conceda . I ■ 

L’efsere ch’egli dona nond labile, ò fuggitivo ; co- 
me Tefcercj che concede la materia alle varie figure ; la 
luce alle diverfe abitudini; la noftea mente ai concettu 
£ queli’efsere fermo, & immobile. Come refser della mia 
mente, come quel della luce , come quello della ma- 
teria , . • , . , . / - - : 

c ^ Per quello Teisernollro deve chiamarli reale; e ciò 

perche direttamente da Dio deriva. L’efsere, che noi 
preftiamoalle cole è un’cfsere accidentale. Se imagina- 
rio , perche^ noi veramente il prediamo ; Derivando 
quell’ elscre dal niente ( Tempre tranlitorio , e caduco^ 
equivoca con il niente . Se. pur dallo lleTso li fcolla 
è perche , afsunco l’atto dell’cfscre , con lo.defso hà 
rclatione con Dio , cb’è rcfsaua univerfale , c afso- 
luta. , 

( XVI. Quancoperò,cheinnoièimaginario, eldea* 
le, in Dio è reale, & è veramenteimmutabile . L’efficicn? 
te Tua virtù vuol con fermezza le cofe, che fono; Non 
cosi può fari uomo, ògl’altri agenti fubDrdiaati ; Sem- 
pre commolfi dalle vicende ; iempre contrallaci dalla re-^ 
iiftenza. delle figure. * 

La differenza , che vi è fra le cofe cceqte, e Dio 
Acfso è poi quella . Tali cofe riconofeono l’efscre in una 
fol parte, e lì può dire, che efcludano in una fol parte 
ilnoncfsere. L’Uomo folo efclude il non efseruomo, e 
Colo ò in quanto eh 'è uomo . Dio all’oppollo hà tutto 
. : • - - l’cfs^- 
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VefscrCy e nulla egli hà del noncfserc; poiché efientfo 
Dio hi tutto ciò ch'è> oche puoi efsere . 

Pari differenza à quella , che vi è neirefsere fra le 
coferudette, e Dio, deve confideratfi ancora rcfpecci- 
vamente neU'operattoni . L'altre eaufe operano in una 
forma limitata , edifiinta. Facendo una cofa nuiralcro 
può dirh che faccino oltre l’iftefsa cofaj A quella preci* 
lamente portano reffere . Dio aU’incontro non difùngue 
in atti precifìleoperationi . Opera afsolutamcnce. 
Jutaroente à tuctoconcedcrdscre. 

In fomma Dio è quella caufa , che non hà d'uopo 
d alcuna previa, ò concomirante difpofìtione , che li 
agevoli, òmacurigreffettr, Equel maflfinro agente, che 
non li regola con li gradi, che la fìlica và difponendo; ò 
pure cherieonofee nelle cofe , che fon dipendenti . E£senp 
do un allbJuro efsere tutto cièche può dufi in qualunque 
forma che lìa, tutto in feprefentementeraccolgie, 

XVII, Quindi dobbiamo concludere che feadunque 
Tagente fubordinato può trar dal nulla le cofe pafsaggie^ 
re, e volanti j le quali più rollo con li loro vefligi; atccfta- 
no d'efser Hate , di quello che per lattuale pefenza lì pof- 
fano dire, che lìano; Dio aH'incontro avocando à fe llefso 
il non efsere ipfum idem identif tot ; e può afllmilarloall' 
elfer fuo coftantc; Mà più ! fe le caufe fubordinate j 
pofson veramente trar le cofe daH’afsoluto non efsere; 

' dalnonefsereindividnale,cogniro,equidditativo!; «he 
vuol dire rifpetto à loro dal vero niènte ) Meglio può 
Dio trarle da un niente, ch'efsendo da lui coiKilciuro 
(nella propria poffibilitd,) non li può dire , nuUiim effe 
fmòliciter ; E viene più tofto ad efporlenel niente, che 
dai niente precilàmente à cavarle * 



5. II. 



Digitized by Google 




HA CREATO LE COSE. 6 } 
§. IL 

I. Da queirultime conclufioRÌ, che rifpettiva meli* 
te fì fono firmate deireternità , del principio, e del tem- 
po : può altresì defumerfi evidenti indutcioni , quanto 
afsurdo fia il dire , che Dio habbia in tempo creato Icco* 
fc: &comeiia ragionevole ch’egli fenza tempo, che il 
precedefse, può bavere ipiccato il tempo dal gran cer- 
chio dcirEternità . 

Quella , che pofso dire ombra feguace d'iddio è 
afsai più luminofa del Sole , il quale nel fpandere alter- 
namente in giro i Tuoi raggi, dipìnge un immagine fofca 
dcJrefscr fuo . E' il Sole un raggio, anzi una fola fciniil- 
la della medclìmaetrrnità,chc Ilaccandolì (quando à Dio 
piacque di lcuotcrla)diregnò quel principio , di cui già • 

. habbiamo prima parlato . 

Dietro del principio medelìmo feguitò veramente la 
quantità materiale; come pure quello moto fervSe, che 
conofciamo : Et il conofcimcnto di quelle patti è quello i 
che c’tllruifce per conofccre io ftefso principio, e per co- 
nofcrrc il tempo , che poi fucccde^ 

' II. ;Ogni concreto di quantità li deve Habilirnecefsa- 
ria mente con caratteri di differenza. La differenza non 
pruò ftar difgiunta daU'alternità : Nè l’alternità puòdi- 
ffinguerfì fenza del tempo , 

« Quando il corpo principiò ad efscr tale/ Qu^andoin 

efso hebbe principio la quantità; Quando con effoufci- 
rono concordi r altemità, & inlicme la differenza : li 
può dir ancora, che ufcilsc rillante, che fegnò il prin- 
cipio del tempo . Non vi poteva efser tempo prima , che ** 
le parli fudette vi fofscro . Da quelle reftò concepito , ò 
pur niilurato ; E come prima del corpo non v’era corpo, 
così prima del tempo , non v'era tempo . 

III. Fingiamo , clic reguifsc veramente di tutto il 

tera- 
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tempo, ciò che ficguc del breve periodo, ch’io impiego 
ad eftendere quella linea dh'iq ftò fcrivendo. Dal pri- 
mo punto ch'imprelTe la penna^nd fegnare il primo carat- 
tere, 'io diftinfe la mence;' e'conqudla'dififerenza d'altri 
punti, che àqaeft'oggettodifpoii,' lo conobbe, lomi- 
furò . Più viv’efcmpio non sò concepire : pofeia che con 
le{ue vertigini il tempo in cui fono involto, mi confonde 
tutti i concetti , che fuor d'dTo tentafli d'cftcnderc . 

Vi furono altri , che dalla coniideratiope della_> 
quantità, prcteferodefumeredegrargomenri . La con-, 
lìderarono girata da vicende continue , ali'orache coperta 
daglaccidenticontermina varijindividui . Moftrarono , 
che fìcome divifa in ognuno degl’individui medeiìmi è 
portata à veiUriì di qualche forma j così unita nel tutto 
foccombe con loro ilefliallaconditionediprincipiar, e 
finire. , ■ 

Altri confiderarono le neceilità di quello tempo pre- 
fcritto dalle moli naturali piùvahe, e collanti; epre- 
ctfamente dai monti. DilTero, che fe non foffclollcira 
tempo fra un limite certo riftretto , fraunce le montagne 
più eccclfe dall’acque fempre grondanti; tormentate le 
: medefìmedairinvidiad’ogni elemento, non potriano fo- 

Hcntare la loro elatezza ; e dovriano col volgo de -piani 
umiliare le valle cervici . 

IV. Quelle tuttavia fon deboli prove. E vero, che 
s’anicntirebbero i monti; SipuodireCcbeUconfumarcb- 
bero i Cieli ; Si hacherian gl’ clementi, al gran corfb 
deireteroità ; mà tuttavia da quello io nonvòdefumer 
le prove . Argomenterei più tollo così . 

Se la quantità (non dirò) debole, ò rullicana, che 
gira nei più ordinari) individui, mà quella , che lì vede 
delle pure forme degrelementi , ò che chiufa tr à le zaffi - 
rinecortecciedel Ciclo che ne ricuopre, veramente è 
figurata; dunquepernecelfitàdcvcfoccomberc allemi- 
furc del tempo.. Par diflettofa una limile conclufìone; 

mà 



Digitlzed by Google 




HA CREATO LE 'COSE '65 

mà pure non è dclUtnia di prove , che 1 avvalorino, 

• V. S’è figurata , dunque s'appoggia inevitabilmen- 

te fopra d’un centro il quale le ferve , dirò, come termi- 
ne intcriore, ■ e propriamente come principio ; Dunque 
ccrtoèpofta in un luogo y che efternamente la conter- 
mina, & le ferve di finimento: Efein un punto, qual 
è il medefimo centro fono cern^ioatl i tìoftri clementi i Se 
conterminati fono i Cicli, cheronofeiamodaunignotoj 
& fncbnolcibilcfpatio; Dunque qucfto compleffo , che 
diciam Mondo è finito.' Mà s"^ in cftcnfionc finito, non ^ 

può cffcTC infinito , rigùardoal tempo.. Ciò lo ancrma tcx.75 

A riftotelc ifteflb , ' ! ' " ' ' ‘ 

VI. Non fia oppofto à quefta conliderationc, che la 
figura del Mondo fia sferica j sferico fia pure il fuo moto , 
cperciòch’cglipoirafcmprcgiFarcj chcgià maifiafog^ 
getto à ftanehezaa f pcrch’è languida, & inconcluden- 
te una tale obbictione.' ’ ' [ . -■ ' • • ' 

La figura sferica è piiV che non Ibirl* angolari di- 

• fpofta à conformarli col moto: mentre equilibrata in ogni ‘ * 

parte della fua periferia fempre li accorda à quella difpo- 

fitione , chcdiciara pefo ; nè mai reliftc agfimpul- 
li 5 Mà fe v’è quefta perfetta eguaglianza di forza, ‘ 
non meliche di parti ; come le parti medelime s'aver ia- 
no potuto da loro ftdfe, ah atevn 9 combinare in una pro- 

• pOrtione così perfetta? Come haveriano potuto alfumor 
il moto? Come in una parte (non più dciraltrc potente) 

- havrian potuto rompere l’equilibrio, che giufto in ogn 
una continuava : ■ ... i, i . » 

O vi fù un tempo che effe non fi'inuoveffcro^;^ 

•aU’ora vi fù d’uopo d'un efterno motore i dh'egrjmpri- 
melfc li primi impulfi. O continuamcntcli mollerò, cln 
•quefta eguaglianza effe non potrebbero hauerlì ceduto, 
wnza ammettere varij affurdi. ‘ 

VII. Mà diran certi, (losò) ildifcorrerc inqucftl 
>»uUà'è un fuppprrc quel principio, 'chcfi’dinicgaii Eun' . 

X prcn- 
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prender àmifurare le cofc più crafeendenci, conii pfeder 
delle comuni . Rifpondo però in primo luogo così : che 
nellex^uancità materiali , ccorporce non diUinguodivcr- 
fitàdinaturay fra il mailImo, & il minimo conofciuco; 
In tutto egualmente conofeo Io ftcHo pefo , .e rillede di> 
ipoiitioni. I > II. 1 . , 

Aggiungo di più ; Che le lenza quella prima im" 
prellìonedi motonot vorrem figurarlì , che girin le cole, 
altra IpecicTeramencc, nonpqtrcmo alfumcre.y fé non 
quella y che et dipinge una ruota , che girli Mà quella 
dovrà conofeere. almeno nelle Tue parti un prhicipio , 
rirpettoalla diverfa collocationc y come dimoltraremo 
ira poco più chiaramente. 

Vili. Dunque fé noi riguardiamo il Cielo i quell’ala 
cernii e ( nella confulìone^parentc ) regoIatUITmi moti , 
chenoivediamo; quella loRanza y che li dillingue con 
tantenohilfdilTcrenzc^ quel giro>chc fé ben tutro chiu- 
de pure è rinehiulór fon colè tutte , ;cbe preconizano le 
rjt glorie del Creatore. Il Cielo appar opra delle fue mani; 
Salm.t. pellucidi globi, che in elTobiillano , li conofeono fon- 
dati dalle mcdèlimci. E per parlare con le voci d*^Avver- 
DeAiWUorlr. j.Qg Refso, c Tuno, c gl’altri, mìtfintùmirtdigent vir~ 

tMtemove»tei»loco y fedet^amvirtHtelargiente ejfc r ,,, 
Dunque, fenoirijguardiamoqucltaterra in quelle 
parciychcla compongonoj in quei corpi, ch’ellacompo- 
ne; nelle varie creature, che con vicendevoli palsivan- 
no girando per la medelìma y fpicca fempre la necefsità 
d’un univerfal Creatore p il quale babbia pollo in elser 
la Uefsa, cneilzùcrsaqucllevicirsicudinirafsegnate. 

■ IX. Màdallamatcrialedifpofirione,òdalgirodcl- 
f JcnTaecrialr vicende non può lòlo defumerfi glargomen- 
ti delle fudette nobili verità j, Pofsono ancora rilevarli 



dagrcirtr;daicollumi;dall’abiciidini,chc vannonclMòn^' 
do girando, ... .li 

Kanir.cp»<L • Dìccva Scncc» > renmnalHraJ*cyaf»*vpt^)niiti}T:h' 

‘ * “ dtV. ■ 

a ^ 
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Jit 4 Già fi conofcc fignoranza in cui li primi fccoU foaà 
vifsuti. Gli huomini mal difcorrcvanoin cfsi le coic,cliC 
(bn più volgari j Non vedevano , lì può dirp le più pa- _ 
tenti Il giro del Sole Yù in efsi cosi fconofciuco , che . ‘ 

vifse il Mondo due mila , e più anni dubbiofo, come 
l’anno dovefse conterminarli j Della rotondità della 
terra fummo certi folo modernamente; L’ufo dellebia- 
de, edclvino, con la terra non nacque gemei Io; Eia 
pratica fiefsa'del fuoco, lafcia clìtanti quando forgefse. 

Con li pafsi da Virgilio, c da Oratio deferitei, an- Gioi^ liKr. 
dò il Mondo mutando fé ftefso , Ctiltiorìn d$e : or agginn»^ Tertuii ’ <ie 
fé ad una difdplina dei lumi; ora ad un arte accrebbe amm.rea.3« 
dcU’iftruttioni} Spefsocon l’ardire dilatò l’clperiensaj; 
fpefsoefperimentò nuove ibrme di render lìcuro Vatdire. ^ 

^ cofe anzi jutft *(iam attgerunt ; £ fé accrcfcon'icoaci’ i 
nu'amente , dunque per innanzi dovevano ersece Tempre 
minori ; E Teeranb femore minori ; dunque fi devono 
ridurreàquclfflinimoinfcparabile dalprincipio. 

X. Tale difeorfo io però non afsumo >per il mio Achil- 
le 4 AntepongèallofieTso qtiefi’alcro ch'indi farò l : 

* ^ ' In quello Mmido ove noìfiaaibiaccQltf , chepotia- 
tno veramente conolcere/ Mutationi inccTsanti; oooti> 
buati'progiefsi ; affiuenze di continui momenti : ,Nd 
efprimo quelli termini àcafo, Son cali che non mi la- 
nciano in libertà d’afsumerne altri in lor vece.' >ii 
' XI. Per mutattone intendo qucU'atto pafsaggiero di 
tutte le cofe, cheli Mondo abbraccia; Creilo con cui 
cfsc fi portano all'efscre , mentreerano prima in poten- 
za; ò pur quello per il qualepafsano, dall'cTsercquel 
che furono ad efser quel clic lono. Ogni cofa con quell* 
atto mai Tempre gira; ed à fé fiefsacontinuamentcpuò 
dà-lidiverfa, ò per le proprie diljpoficiooi, òpericrcia- 
tioni, che alsume con l’altrc cole. . tr. .< 

Hora: le nel Mondo v*è un moto così cangiante ; 
dunque il Mondo è uncomplcTso di principi!, edihni 

X a conti* 
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continuaci; Dunque non può negarfi allo Hc£;o,un 
{lineo principio, ed un fine . . ; il . r 

, . > ' XII. Perprogreffi intendo quella fucccifione de cali, ( 

'd’abitudini, e a atti , che quafi'^linea eoiiKinuamentC; 
s’avvanzano. Horaquefta linea ch’ha un prima, & un- 
doppo , ogn’or còncdcibile; Che riconofee ad ogni 
' iftante, ( fi può dire) un nuovo principio : Comcnoiu.^, 
potrà haveme riconofeiuco una volta uno , che Vcramen-^ 
ce fia fiato il prima? ..j ; il: : , 

ì > _ r XIII. Pcrifiantiriccuoalla fine con; Artfiptcleiftef- 
pjiific. liM* lo qucll'inconofcibile patte di tempo , con cui egli fi và 
accordandoallacofamoiTa : à difiimione di quel tempo 
fequltvr nutnyH . • ■ •. , < j,. u .. 

Il ll'tempoadunquedafe modefimotfi. compone, ,& 
fopralacofa mofsa par che veramente s'appoggi 5 Alà s’è 
così;- dunque<il tempo null’hà dijfermoi dpnqueinlui 
tutto è folo un atro diiprincipiareii c {Vanire; .dunque è 
egli Tempre ignoto nelle fue. parti, volanti; & èimagi- 
nario nel tutto, che vanta . j j:. . ... . j ... 

XIV.. Màchetnccópotiamnoi confidcrare ncl ^epi^ 
po ì Quantunque s!afiatichiamoi<filatacló nei ipacii va> 
fii deU’Qlimpladi , ò de focoli : nondimeno gli miriamo 
la fronte' rugoTa;,:. non mai le piante fiigaci. Ad ogni 
fmifurato periodo, chcloficflopoiTadifiendcre, potia-: 
mo aggiungere Tempre dei momenti , dei giorni , c degl’ 
anni; E Te Icmprepotiam aggiungerle, che farà quclto 
nuovo incremento? j . c. . » j 

Sarà egli un’apfvcndicc deU’infinico , che fi congiun- 
ga con Tinfinico già corfo ? Cofticuirà un nuovo princi- 
pio? Farà che s’ammetta nuovi infiniti? Chi pretende 
il tempo non mai cominciato, proponga qualche cTcm- 
pio di quelle idee , c riduca in difeorTo il proprio £[- 
hema . , . I ,1 

’ XV.” Dicono è vero, alcuni, che neirctcrnità , co- 
me inun vafio cerchio infinite parti fi van connettendo’, 

’ .. c par- 
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cparc'endoG dii capo del miftcciofo fcrpdittcli 
aUa coda fatale : mà fe quella egli cien. tuttavia nelle fàti>. 
cf, già fìrkòrnadinuoVoaJ cdp<> »' eli prt^rediflè/enza 
finire . (Quindi accennano -, i non può dir fi , qbe! s‘ag> 

giunga airinfinìto alciina portione con li prc^relfi ; mi 
che in un infinito prt^rcfib Tinfinito Tempre s'aggiri . '• 

. J'.lngegnc^raflbmigliaittal tuttavia come ogn'altrft 
c zoppicante, & ofcura. ' , -i!* ; . r, Jn 

XVI. Perifpiegarla , fi dica, fe il tempo, che fi^ue,ì 

pretenderemo , che fia > Che il trapafiato : li che 

doppo un giro ritornino realmente le cofe medefime, co- 
me torna a riforgere là reai parte dèlia ruòta / che già 
oadè i O pure fi confidèciicterminaca un iiw^iimiairiJ 
volutióne ,'deve prioe^iarfene un'aliradi nuovo èempo ^ 

& infieme di nuove cofe.-r; o . ii.i ’ •> L“ ol io ir' :i. .1 

' SediràhneUaprhnanunfera?.Procederiala fihiili-i 
rodine giuftà; mi creda chi può, 'che cosi veramente 
polli dserc; >Crrda cheiltempo fia materiale) creda eh* 
egli fia un cerchio efièttivo j Mà pure fe vi Toffealcimo , 
che io cjredc&l Hij(}ual ibtma.potria credere ipòfcia il 
reinpo infinitoiyrlè deve cóniéfsaEfi: firmprt (incapace 
di onouamencegenerarefeficfib. ir|(. ' o t,:r: - i 

holASe fi profdsarcmoparziali della feconda,' dicendo 
che il tempocontinuaracnte fiaVvanza , > con • nuove par- 
ti j Ehmque direbbero, cfael'infinico, riconofee Tempre 
nQOviipnncipHdaccrcfcimeiito: Anzi dovriano femprq 
conofeere in Ioide nuovi principii', ' più tofio chem^arle 
il principio*^ •• ^-y.. ■ et-: ry-n. : > j 

XVII, DifcorronoàlcunidiverfameOie; erinegando 

la figura, cosi applaudita del cerchio ( per efprimere 
rEtcrnità ) dicono fuccedercpcr il tempo, cièche nafee 
nei 1 numeri, iticcefsryi re- 

Jerent ex.iiU tnJmiturefetitieM , fuatttmn'ihfotih centind^ 
rii. Bel paragone però, fiabiiitofopra unluppolloinW 
pofsibile,' chcc'imaginiafnò nei numeri : Suppofio che 

non 
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noli rkonoftxalcanfon'danenco , fiior j jcfakflai 
ftraimaginationc. ‘ f - •: > - '- 

r . Qucftonmnéro infìnico^puòamineccer;fi?i :puòcoai>. 
prendoriì? ( €\- piiò^uraFe&ivEa unhà?j AUerà fétnprc iL 

prima ^ &ildoppo?' e «*è così- «•u— J-» 

numero, e fi troverà Tldéa dd 



prima ^ &ildoppo?' e s*è così^ fi prendi anzi. l’Idea del 
numero, c fi troverà l’Idèa del Mincipioj Siconofceri 
appunto in efsa come la quancirà io tacconici come il 



muovimento il nucrifcc • 

; :’i ■•.l.-. <-' .V li À ^ r- 






■ ^ -II. :■ 



I. Grand'iffiprefsioDe hà fatto Tempre nel volgo la pra> 
cica degrcfienpii , ecentacoooalcuniaocorad'u&rli per 
placare la «K lui iaaTc»iuta garroltcài Anzi appunto per 
tratenerlo quad'egli audace profonde quefii termini fiol^ 
ti : Jìù aon d$vevsì Digttw Mmd» 

far/ ttnofeereper, volgile -, ■ Le fàntàfie^ quella feioperata 
colluvie , come và mifurando empiamente con le noftre 
le operationi Diyinei' 0)ineardìfcedi opporre IcTudettc 
difficultà, edi pronurvere Topra d^Tse iteli’ imprudenti 
que^ni j £osì credendo à quelle fpecie,- che in eTse 
maggiormente s’imprimono s T boschenon nafeano 4alle 
medefitne conclufiohi , chefianorealii) ad ogni modo fi 
dichiarano come vince. Se odono à dirfi che il Sole, ò 
attragga , ò nò da quella terra, i vapori , tuttavia è fem? 
pre lo (tcfso Sote^ Se afcolcano , che il calore /epipre ò 
tale io efictcoy.rifcaldi i. ò non ritealdi gl’oggecti fa» 
cilmentes'induconoaconcludereancora: che Dio Tcm>. 
pre puoi efser Dio, ò eiifia com’oggecco'ddlc Tue alte 
beneficenze il complcfso di quello Mondo, òfia ancora 
immatura la Tua Creatione. . 

. - Io dalla conclulione medefima- veramente non sò 

’ diftaccarmi } tuttavia non.yo conduraii adcTsa, coni! 
»c 2 o di fimiJi antecedenti . . • 

n II. DicobcnechcDioluEterno, màpuotecutravia 

lem- 
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fcmpre egualmente ufar della Tua omnipocoiza ; Che 
Dio è ottimo, mà che Tempre tuttavia puote praticare 
de’ fuoi.benefid influTsi ; Che Dio è immuta bile, nè può 
cangiarfìnelfat dauna airalcrz. dirpof\^cipn<; paisaggioj,; 
putì tuttavia fenza difeendec da un cale attributo puote 
rifolvere lacreatione di queftóMòndo^ E per afsentirc 
à tai coticlulioni , ( fenza la dclufione dcJli fopradetti pa« 
ralogtfmi} bifogna prima , che revochi nella memoria 
cjò che nei fogli pafsatiefpofi, fopra l’Eternità j foprail 
principio.} e fopra^del tempo; Ciò che di Aldi Dio ; fn 
quant’è tale; e poi ciò ch’io difsiin quanto, è in conditio- 
fie di Creatore,' Infomma, che ripeta internamente^} 
quanto fino ad ora in tali materie confiderai* 

HI. Verrò in talguifa à comprendere, che fé bene 
pon v'era. Mondo , tuttavia poti poteva negarli à Dio 
1 attributo d’Ecerno Motore ; Ch'egli era tuttavia omni> 
potente i chenon,per quello languiva nei nulla; chc^ 
cominunicava' tuttavia in fc medefiffio-le proprie coin- 
• municationi * Vederò da tali riflefsi appianate pofeia le 
maggiori diificultà; Proverò quanto piò ncgrifiefsi m’av» 
vanzi più calmate le mie efitanze • Nondimeno però 

5 er efcludetle intieramente , sdevo ancona aggiunger 
ipiù. . . . 

111. Nulla. certo può dirfi che fofse primad'Iddioi 
.e quello non hà bifogno di confi;rmatione , che lo for 
Acnti. S’è dimollrato; S’è pienamente afsentito . 

Egli fecondo Arinotele è quella fiiblirae, e prima 
potenza, fanti àdiftintionedogn'al- 

.tra fubalterna , polla da elio ja cfsere per regolare il 
jnoto, eleipMUciooi. Secai principio egli habbiperò 
potuto imprimere in quello Mondo; Come, ò quando 
yerhabbiimprefso , ora è opportuno di ricercarlo . 

I .lY.i Sono continuamente afsegnati alla natura Di* 
.dnà.duqilUnti; ,mà.iAantialicnidelluccersivo; fovra- 
aidel ton^pOisequjiYalenti aU’i^tcrmtà. L'uno diqpelli 
> 1 J V -l “è quel- 



7 ^ 



Arifl.Phific* 

L t. tex. IO. 
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èqucHoin cui Dio opera tutto in fc Acfso; tutto in fé 
■ (Icfso produce ; totto(comes’èdctto)communicaneir 
. .. r: ' i; intrinfeco delfuoefsere; L akro é quando Tinteilecto^ 

' 4f- volontà dello ftefso Iddio fì rivolge alle Creature f 
E 'mentre queftc erano prive d’ogncfiere; ch’efse non 
pofsedevano , non folo efsentialità individuale , mà di» 
rò quafì nè meno intelligibile : egli cogli atti del Tuo Di- 
vino intelletto le conduise ad efser pofsibili^ Se intelli- 
gibili infìeme . ‘ , II"- -I ; • 

‘ • Perilprimo^almenoper ora} deve mutar la’ pentita 

rinvelUgationeinofTequio, edevecbiuderraliil penfie- 
ro . Per laltro devo con modella fommillìone avvanzarc 
rinveiligatieni , eirilfleffi; fend’egli quello» in cui 4^ 
principio furono le cole, & il Mondo. < - • 

V. Quello illantc fu ai Efrm* da Dio conofciuco » 
xnentr egli conobbe TelTenza propria in cui furono fempre 
Jecofe. Dirò anzi, cheilconofcerein (è lecofe, fù lo 
ftelTo, cbcfoftcnerrcfemplare delle medcfimci II qual 
prodotto: la produtionc, « tnocU ( cioè ai eterno 
ri } fu detta Mondo . - 

' Conobbe in tal guifa Hllante primogenito dellaL_> 

creatione s e conobbe, come nella llelfa dovevanogkitii' 
gereairelTerrealequellecole, che lino à quciriftanv e- » 
medelimo, non poteva vantare, fe non il po>fltbile ? An- 
zi nello llelTo tempo conoblK tutti li più minimi avveni- 
menti , che doppo la creatione llelfa fuccelfero , e for- 
Dfgef«r4.x. teano quella creatione continua ch’Arillotelc (npn intic- 
*'*'^^* ramentebeneiHruito>cbiamòconeinua gencratione 

' Per qual motivo poi , dal conofeimento delle cofe ^ 
comepoffibilifi degnallè ridurG à volerle inéonditione 
d'attualij E punto-arduo;' èpuntoAiblimej&devepru- 
ceder cauta , Se olfequiofa, la mente nd maneggiarlo , • 

-• VI. Dionon haveva bifogno di quello Mondo, nè 
poteva conliderarG' minor di fe fleflb, aU'ora,^’che nel 
foio poter efaeregìaccvaiio'inopcrofe le Egli(c^. 
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me dic^nmro), godeva di.fc medefimo; £t e^IiVC come ‘ 
afferma Ariftocclcj) beatificando eoa U propriq intendi* 
mento fei^ef^o nulla haveva d’uopo dj guanto può confi* 
dcrarfi lui remoto. JLo produise però non ofiance ì 
efò il produrlo atto della Aia benefica volontà . Omnia 
qHMcnnijtie voluit feciti mà non per ifiimolo, di neceifi* Salili. IJ4. 
cà cheilmuovefse. 

Non s’affatichino dunque alcuni ad oggetto di rapprc- 
sétate l’operationi Divine per libere nel raffigurarle egua. 
h airintemioned’un architetto 5 chedifponga la fabrica di 
qualche edificio; Nò ofino confrontar c 5 le medefime Tal* 
tr’operc artificiofe. Nella guifa chejr»/ fraexi/ìens eff emi~ 
iKnter q»od Mìundus JenjHùlis e§ ftrmalittr, nel la ftef- 

^ è infinitamente difiinta la conditione deir^arte^ & oltre 
dell’arte è la conditione della natura , quella dell’ 
omnipotenza . . ' ; ■ 

VII. L’arte , • ove applica le proprie forme , vi fup* 
pone le naturali; La natura dove induce le proprie ricce* 
ca , che vi fia la materia ; Mà fomnipotenza Divina , jpcr- 
chc hà in fe refsere di tutte le còfe f perche hà tutto km* 
prc prefente , può operar fenza foggetto, anzi lenza fup* 
poluione . . : ; ' 

Cosi può hàver fatto anco nella creatione di quello 
Mondo; Anzi devo dire , che l’habbia facto, ogni volta 
che mi rivolga ad ofsctvarc lo ftcfso Mondo ; ò pur qua* 
lunque parte del Mondo in tpc ilclso . 

Fù pazzia coronata diquel più fiimofo tra gl'Affro^ 
loghi, che frà i Rè; il dire che fe Dio havefsefecoluì 
configliata rercttionc di quefto Mondo glhavCrebbefug- 
gerito maniere per migliorarla . Eguale parmi , che Ga- 
leno diccfse, che faria quella d’un huomo, che prefu» 
mcÀccorrcgcrc una fola particella del noftro corpo; Mà 
pure, (rcftringcndolià parlar di noifieifi)per lafacitura 
mirabile di quello corpo, che Iludio v'impiegarono i pa* . 
rcnci nel generarci ì 

® ' y Efsi 
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Efsi pnnto non applicarono alla di/polìcionc della.' 
jgrand’opcra ,• Mà ve napplicò la natura? NemenoiEfs* 
per quanto ficonofee, portata dalla propria dirpofitio* 
neilprodufse; E in Dio vorremo figurarci altri motivi j 
oltre le fue Divine difpofitioni per crear la natura i 6 
li Soggetti , fopra quali la natura mcdcfimaiigifce ? 

S-iv. 

I. Gii còrrofeo però ì che vi pofsòHò efser geni; còsi 
animofi, cheportati dalla curiofità s’avvanzino, fino 
ad invefiigare le forme , con cui Dio dafse feiserc ^ 
à qucfto Mondo . Udirono i tempi andati alcuno de* 
fuoi più celebri ingegni ad interfilarc ; molìtioì 
^Hnferramentai qué maehhsf qui Mini firi tomi munerit 
furre ? Può udirne i prefenti di quelli, che veftiti d’un 
fenfo così arrogante, richieda parimente come Dio puote 
far nafeere le parti, che compongono qucfto tutto j con 
‘ quall'arte le vada poi difponendo; qual metodo prati- 
chi ncll’unirlc ; qual legge per collocare nelle medefime 
le vicende j Io fomma le ragioni deglacti tutti per li qua- 
li egli appar Creatore . 

Replico fcandalufa farebbe una tale curiofità j mi 
tuttavia ( fe fi dafse) ioimpiegandomiàmifura del mio 
potere per appagarla , ardirei quali dipromctterlc la«» 
proddutionc a un Prodomo, e d'un Sificma, chefofse 
per foddisfarli: quando mi dafsero efii una folaprevia 
notitia . 

Quella è , come acquifti l'cfscre una fola di quelle, 
particelle Indivilìbili , che ncccfsariamentcconcorrono 
à llabilirc il continuo.; Di quelle parti di cui fù 
detto 

; ncque funt igni , Jtmukta , neculU 

fréUerea ree ne fue cor/ttra, mttere poffit 
, Senfiius, (r edtdn tangere taiìuf 

Di 
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Di quelle in iomma che alcuni difsero Atomi , e eh' io 
chiamerò prime individuacioni . 

II, Già parmi d’ofservare però fmcntr’io m’impegnò 
in tal guifa)ad efibirfi affollate le fcuole refpetti va mente 
per appagarmi ; . Stimano efse per avventura la mia una 
vana richieftai Credono lieve litica il rendermi in ciò 
fodisfato. 

Dicono alcuni efser quella ch’io chiamo prim’indi' Adam. r. 

• «. 1 III ftntent. difl* 

viduacione una lingolarita prodotta dalla natura j^.ci.s.arr.i» 
fenza l’opera d’alcum agente efteriore; Alcrila diffini- 
iicono per una cerca attuai ehilenza, in cui s’ofservano Gaì^i. fmt. 
concorrere due negacionit la prima di poter cfsere infc ^ 
divifa; 1^ feconda di non concedere ad altri l’identità; 

Diverh la chiamano qualità allratta; Diverli la dicono 
una colà, che nafee dalla materia. Vi fono di quelli, Golf.’ quodL 
che la credono ufeita dalla materia, mà fegnata in tal 
gJUifa, che fi renda capace A*/«/ ^nanttmis , ntn 5 ^ 

. Névi manca chi efcludendo dal principio della q.7-c>. 
ficfsa individuatione, elaforma,elamateria,eilcom* 
pollo: afserifee efser ali^tàd fofiuvum fui generis', Opure 5^^ ^ 
che confondono con l’individuationc la forma) òchedi- 
cono individuarli la fofianza, & altresì la materia, per 
imummedtrm f /tanti taf iv$tm éereliUum in ip/a ex f santità* 
te, nuaefl ipfijHkdantiatonfkbfietntial/ter idem. 

Dicali però con veridico fentimento che altro fuor 
che nudi termini j e vedove , e vane parole , fi rileva 
dai giro di tante circonfcrittioni ? Troppo arduo è afso* 
cigliare in talguifai concetti della nofira immaginatio- 
ne, che s’accordino con l’ultima minutezza : gemella 
deU’unitàs Troppo è caliginofo il domicilio de quei pri- 
mi corpetti, che febenefono padri d'ogni gran mole, 
pur fono anco primogeniti delnonefsere. 

III. Spicchili da quello foglio il più minuto frammen- 
to , che pofsa ricever la mano : Quello ( gran colà ! ) può 
pcopag;vtutt;^viaiaco$ìmuItiplici divifioni, cheman- 

Y » ca- 
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Carebbe il tempo per moltiplicare i fminuzzamentì , pn« 
ma ch’egli finifsc nell’ ■ ultimo de’ fuoi minimi , ónci 
primo de' Tuoi componenti. 

Quindi è che diflero , ' alcuni fnhfÌMtta torp$rta , ut 
fic ui/haèìivieft indivi fdtUts quanti tutivè . Altri pretefcto 
che folTe immaginaria quelta noiba cStìnua attiene d'an* 



dar dividendo, de revocarono in dubbio lino la realtà del 



B«con phi- j-ontinuo; Altri, ò pretendendo la materia Tempre /in- 
crit. nttUam , (T dotatam s & uon pttentiulem , & tnftrmem 
pro * i *^g3ronagrulciraiindivifibili,cpreteferocffere il corpo 
una cofa fola; efolo diftmeo dagl'accidenti : Altri alla 
fìnediftraendon in fcolalliche (ottigliczze diflero eflèr 
nei minimi iftelH la quantità di parti eflenciaii , < mà non 
altrimenti quantitative . 

IV. Non ci ^deludiamo però volontariamente , con 
fofiflici, e vani ripieghi; e fc profefliamo amore aliai* 
verità, diciamoloingcnuaincnte: i’eflerc di quelle pri« 
me particole, potiamo cpn ragione negarlo? Il negarle 
per melo credo eguale trafporro, che negar Teflere delle 
Av^k de cofe. Sant carpar A prima ^ quod incorpora diverfarum far» 
iiuJ. 1.1. marutndrvtdi minimè poffant , ex quarum commixtione di» 
verjaf petit sgtneranttcf'y £ di quelli primi corpi, che foa 
no indiviflbili ( perche non fon figurati; ) mà che dkò fo* 
no confìderati diflintamente ogn’uno in fefleflo, vera-^ 
L’ Afi mente fi può dir la materia coftiruica. Per quello , ma» 
tertam rerum omniam e(l mifierium magnam; dicca Para- 
celfo ; mentre che quantunque fi veda travcflita in co- 
tante forme, e così diverfe è tuttavia impoflibile di co* 
nofcerla; Se benepareun efienflone foggetta allinumea 
ri; ad ogni modo, in fe ilefla è vna fola , epura unità; 
Benché paia fitmiliare al noflr 'occhio pure non può eflere 
conofeiuta, che dalla mente, per mezo delle Tue Ideq 
più innate, eipiùpure. - • 

Màfenon potiam concepire qual fia la materia..*,' 
con le fubalccrnc noftre potenzej Se non potiamo io alcu j 
> ‘ " na 
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na forma fpicgare quelle prime cc^cutive patri del coi^ 
po con li caratteri , c con la voccj come vorremo efprirae*' 
re, c difeorrer le diffcrcnae , che corrono fra rclTere,ancoe 
tremulo, e vacillante della fuddetta materia , c quel aìcn> 
te, ch-hàfolo difpofitionc di poter «ITcre? Comepre* 
tenderemo afiìgnarcaufc, c ragioni deile medefìmedif* 
ferenze? Comeprefuremo fpiegare Icmanicre prceife» 
cdillinte con le quali Dio puote avvocar dal nulla leco- 
fe , e difporle con quell'armoniofa cfìllcnza . 

IV. Io per me (s’ardiflì già mai d’impegnarmi à difcor> 
rere ) fopra d’un tal fublimilfimo punto non m'azzarderei 
di farlo con altri termini j che con quelli. Direi rive* 
rcnte. 

Dio unità mailìma , 8c alToIuta : pelava nellclTer 
fuo, e raccogliendo nella propria ineffabile Idea, anco 
i’idee delle cofepoflìbili ; e< crà quelle quella della mate- 
ria : ) lì degnò di renderla In atto ; Anzi lì compiacque di 
rendere la medclima conofeiuta altresì ad altre mentì 
eh' egli hà voluto creare, dillinté dalla fua mafsima, e 
prima Mente . 

Quindi nulla poflb elporre di quella prìyatìoneca- 
liginofa^ che li vanno imaginando le Scuole; Nulla vo- 
glio diredi quella impotente potenza , vite alcuni lì Hgu- 
vano, come preludio deirefsere; Nulla devo affaticar- 
mi per circohfcrivcre quelle vane premelse , che fotto 
termini afltufivolfero alcuni rafigurarfì. Tutto lafcioj 
Ben comprendendo non efser flato un arsenfo delle cofe,' 
che già non erano, quello che le portò aU’ersere à cui 
divennero; mànn atto della volontà creatrice, un de* 
creto Ipontanco d’iddio , che le refe quello che fono . ' o 
' V. Diròdunque, chevellitolì Dio di quello gloriofo 
volere, con un atto della Tua omnipotente intentionb 
fegnò un punto , quali limbolo della fua inalterata uni- 
tà . Quelli aricchi d’ un inllancabilc potenza di avvo- 
car à le llefso le colè , .che oltre di lui difponefse.^ . 

Aouc- 




CHB.DIO : 

fi quelli éoncerse una feconda difpolìtioiie di còmùni- 
care aU’alcre parti, che fe gravvicinafsero la Itefsaat* 
crativa virtù . 

Dotò parimente lo ftefso d’una cosi vigorofa fermeZ' 
ea, chepotefscfoftenere, e le parti mcdcfime à lui piiìt 
vicine, d’altre, che fuflcgucntemente s’andafsero po- 
scia aggiuntando j E fopra d' efso frmautt Ortem, 

lo inteii parlar fin ora del centro; cofa cosi frequen- 
temente nominata dal volgo , c così poco anco da piu 
faggi confiderata . E il centro oggetto di tutti li corpi, 
come è Dio oggetto di tutte le menti. E il vero prin- 
cipio di qucfto Mondo . E il fondamento ( quan- 
tunque inconofcibile , & individuo) di quanto nel Mon- 
do fivolve. 

Egli per aver relatione airunitàfomma d’id- 
dio, che d»t tmnibus^ vt unum jit ^ deve raccogliere al- 
tresì infinite unità; le quali , fe ben fubalterne devono 
però riconofccrc rtftcfsa difpofirione ; E feguitando in 
tal guifa con un atto( ch’io per debolezza difiinguo in or- 
dine; mà che però non è capace d’cfser diftinto )fcgnò 
Dio, fipuòdire, un infinità de termini, òyogliamdi- 
re unità . Efse per meritar fiinil titolo, devon tutte 
jriconofeerc le proprietà fupradettc , , e devono efser pro- 
pagabili , fecondo la fua infinita difpofitionc ; Mà <^n* 
una però deve rifpettivamente (efiftendo nella propria 
fua attualità ) fcrvic ancora come centro particolare dell’ 
altre . 

VI. Rcfta abbagliata la mente al maneggio di cosà 
rottili riflefsi. Se il pcnficro abbattuto, par che fi confon- 
da , e difperi : Cosi Semcle mal accorta , trovò nella 
luce gl’orrori ; Avvalori tuttavia l’ardimento alla penna 
il conofeer qual fiala propria divota intentionc; & rav- 
valori altresi la fiducia, che lo ficfsofpirrod'Iddio, che 
fopra il niente più ofeuro fegnò caratteri luminofijQuello 
che nttentem feqititHr pofsafbrfenellc tenebre 

dique- 
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ijlquéfla mia degnarti diffondere qualche raggio di verità. 

Qu.anto adunque ( mercè di un tale a;uto ) potei 
dire tino al prelente , può efser, che non dilcordando 
dalla proportione ch’han timili fubblìrsimi oggetti con la 
fiacca humana efprefsione , s accordi nondimeno in qual- 
che parte col vero . NcH’unità replicatajch’io andai efpri- 
mendo, par che conofea la mente quel principio d’indi- 
viduatione» che ricercava, come fondamento indifpen- 
labile d'ogni corpo; E quindi apprende, chefelatiefsa 
unità nella notira mente è Ideale, realmente però etitie 
in quella d’iddi*. 

5- VI. 

I. Conofciutolotiersoprincipiom'avvànzóàrdito nel- 
la fpiegatione del Prodomo che propotijNon tuttavia per 
debito delfimpegnoj poiché ni vi fù, chi mi babbi iftruito 
diciòchetiano Icfudccce Indlvlduationi , nè fpero ritro- 
var da qui innanzi , che m’itiruifca j Non per trafporto 
di pretensone, lufingandomi forfè di conformarmi in 
tutto col vero i ò di rcAringere in brevi linee li mifferij 
infiniti j lecaufe innuracrabili; grinnumcrabiii effetti, 
che girano nella gran mole di quello Mondo. 11 fine di 
quello mio humile ardire è il formate quell'argomento, 
che in breve vedrafsi dedotto; E tù pietofa mente del 
Creatore, che giungi à riconofeer nel cor l’intentionc 
feconda , fé fonogiulli i miei voti . 

II. Dio che nel giro immenfo del Tempre, (emprerac- 
colfeinfellcfso il pofsibilc: Non dirò quando ( perche 
quell'è un termine inconveniente aHeternità;) Mà dirò 
in un tempo fuori del tempo , degnò arricchire alcune 
cofe, che fole potevano efitere, con qualche partecipa- 
tione deircfsere fuo afsoluto. Difpofe di farlo ad ogni 
modo con differenza; E quindi ( fono per dire ) imprcfse 
nelle medetime più, c meno delia fua Divina ralsomi- 
glianza , 



Tutto 




_ CHE DIO.- 

, TuttociòcheaUefscre vieqridowodcvcricohQfcc* 

re(come dicemmo) prima dogn'alcro, il caraccerc dell' 
unità,. Qpcft’è frmprciiiieparabiJedaircfiftenaaf'lVa-j 
tia ad ogni modo Tunif à dai foggiti iti cut viene con(ide><'> 
rata . Ariftotels la credeva minore nel genere, che nella 
foeciei Orfeola chiamava reale in Dio, nell altre cofe 
hmbolica ; Altri vi fegnaroàn dif&rcnzìe particolari r 
Perche però Djo iftcfso dii^oie di conceder l' eCsere aid 
unacofa,. qual’è la nuceriar Cofa iblo palfiva; Cofa 
difpolta à ricevere il moto t Cofa bifognola di fìtiratione, 
& accommodata ai partimenci del numero : ( Con'dicioni 
diverfe tutte dalle Divine) le nafeofe il gran carattere 
dcirunitàneirmcrinfccopiìiavvanzato dcli'cfsere, eia* 
£cio cotfofcibili in efsa , tutte quelle 'marche, che dimo> 
firano la di lei loggectione alla prima unità ccntralei 
Sono quelle grimpconti della eftenlioae^ i caratteri dei 
numerabile . 



In ogn'una di quelle unità imperfette, checoftr- 
tuilcono- le prime, màconofcibili individuarioni della 
maceria ( eh c lo llcfso cheil dire nei primi afsolutr pafu*- 
vi ) Dio Signore imprefse il lìgillodi tré proprietà}. Di 
Numero, di Fefo, cdellaMifura, ò Figura, die dir vo- 



Tn proenv 



Sip-.c.ii. gliamo' vàpret 1(3^ àpSftù r Pro- 

^ , prictà chiamate eoa difetto da Platone, J\kmror, 

Cufan„ ecir. ^ ^ r r j 

Jib.io_ , atque foitaa\. - ^ 

III. Gran virtCr unifeono lepropnctà iffcfse. Il nu- 
mero* e/F ratiotalis fabricét:iiutdnmmpii/lHÌAHr printiptum^ 

. Per quello diceva il Bongio ex/f//c«rpV/F 

" rationem ipfam figerè f & Boetior, che in anima Creatari* 

Axitin.. treofuiarHmrerum principa/iter exemp/ar fuit , Efso dilhn- 
giie non meno le ^rmc fpedfiche,. che Tindividualimni* 
rranr.Giorg:. ^ CO"’ fuomczro aritmetico difegna la difranza? 

dclleeofcdaDio mentre fecondò fnr/Uet^ nitmerar anatm 
C^t. katetdifiantiam mLunitatem,, Il pelò ( in quanto è pefo> 
Hot quanto è ua abitudine afsoluta pofta da latini „ 



JKoa. 
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€om* indeclinabile;) non in quant è quantità di pefo ( che leourd 

all’ora è più numero di quel che Ha pefo .) Si può dire un 1’°'^ 
principio arraoniofodcliccofej&èiUbndamentod’ogni 
appetito naturale delle medclìme . La figura ( pres!alcresi 
neli'clTer fuoafiratto,) com'è principio della compofi> 
clone, così è mezzo (detto abufivamentc geometrico) per 
xiconolccrla j & ci dà forma da poter comprendere ri* 
ibettivameucelefucconditioni: f«r/« re/ erettnefi fin '/t*^ 

& limit/tte petfeiìiomi . 

Qkiefie proprietà in fomnia imprimono rimraagini 
delletré proprietà maggiori,, che chiuda l’efier Divino i 
Quella deir efiète h c^refià nella figura ; qucUa dell' 
amore nel pelo; ntl numero quella dell' unità; Et effe 
imprimono altresì nelle menti notioni luminolè per rico> 
nofccrle: mentre, tnmtnfur*. puto quedeenHetnutiitas , 
innnmtroqMnfJtASyi &mpondererati«ì Imprimono nel* ti.fup. 
le cofe corporee la vara «aftaMaj nelle menti la vera co-; . 
gnitiorie ; in Dio fteflo un oggetto di lode , per così ciiif^rS 
«Ita beneficenza .. . lìb-n. 



III. Con quelle proprietà , ò vogliamo dire difpo- 
lìtioni 3 in /e lleila ogn’ ma di quelle individuali* 
cà , che fi/bnocoofideracc (Lpuò dire: ) anco prin^ che 
fi formalfero i corpi ; e prima, :he fi diktaiTero in quello 
fpacio mentale , che confiderà And>rogio, come bafe Epi*- jt> 
ai tutte le cole , li fermava neli’c(fer Aio ; e la materia , 

(che dir li puole il complefib ideale di quclleparcicelle in* 
alividuaii) li cóccncva all'ora nella Aratta poffibilità d'clTcr 
cmtfo\ Come pofesa aggiungendoli realmente le me<* 
.defime particole alficme , capitallèro à formar il corpo 
fleflb, che or conolciamo, non è parte della pcefencc 
ilpeccione, màdoveremo in altro lut^oconfiderarlo. 

IV, Diceva Platone, che la prinu, ^antichifiima 
Idadrc de’ corpi fia Hata la terra . Io non farò qudla dir 
Aintione d'antichità . Credo coetaneo , (in quanto aJk 
materia) tutto ciò ch'à del corpo della raedefima;.Non* 

^ ' Z dimeno 
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dimtnóì dovendo per neceffità principiar da una cófa ^ 
credo proprio farlo dalla più nobile j e lo farò oflervan> 
do in primo luogo quel concavo imcnfb , che diciam 
Cielo . 

QikAo (fé ben cosi limpido) credo ad ogni modo 
formato di quella materia , che fi formano gl’altri corpi, 
e con la proprietà iftcfsa , che ncel’altri corpi s ofserva- 
no} Nè voglio credere, che poua cfscr divcrfamentc , 
benché foggiacela à più nobili , & alti riguardi . 

V. Chiamoffi il Ciclo neirantìchifiinu lingua Ebrea 
0*0V nome compofto di quefii dud termini Se ma 
l’uno de quali fìgnifica acqua, el'altro lignifica fuoco. Io 
per me appoggiato fopra quella autorevole denomi- 
oatione, non lon lontano ancora di crederlo un com- 
plcfso de cali corpi ; Ben è vero, che pretendo poi , che 
i corpi medefimi devano in <|uefto cafo confiderai ri> 
dotciallaloro maggior purità.' 

■ M’avvanao adunque àconfiderare prima dbgn’al« 
tracofaledi^ofitioni de’corpi fudecti, anzi il piu no* 
biledegriftew, ch'è il fuoco. 

VI. Sò efsere controverfo tra Moderni , fc quella ma- 
teria } che diciam Fuoco fi pofsa dir elemento j ò pure fe 
fia una cofa incorporea, & un abitudine della luce. In 
quella guifa cwitrovertcvano appunto grantichi , fc l’aria 
poteva vantar il pollo d’uno de' medefimi componenti , à 
purefe fofscunvano, che li raccogliefsc ; ò uno fpirco 
che li legafse . Io nondimeno non hò in quello veru- 
na eficanza s Credo cfser il foco un corpo s Lo credo 
dell’ordine degl’eicmcnti; E credo, che riconofea rao, 
dificationi ( come ogn’altra corporea follanza) analogi- 
che ad un numero 5 benché efsendo poi meno di tutte 
l’altreloggccto à pafsione, riconofea l’analogia àquel 
numero, che per fc ftefso fi mollra più attivo s e che 
è più vicino deir unità . 

VII. Secondo me, quello non può cfscr altro, cheli 

dicci. 



Digilized by Coogle 



HA CREATO LE COSE 83 

Acci i fopra del quale nulla lì pone 5 SCyrt . ' 

. -frtnàpittm fpatiji fnmitkr inde nouts 
EglinafcedaU'unità, & ufulget in unirne^ ixtiit*pr$- w depn>; 
uff, N<m può tuttavia dirn unità s mentre queftaè QO_ gre&ounwr/ 
mecTuniverlìtà, enon di numero; ed è un termine, che 
folo conviene à Dio; Può dirfi il dieci fecondo grado del Pttr.jumA 
numerare, in cui fichiudono tutti li numeri , noumeno Arìr!i.i.c.i. 
pari, r che in pari: appunto come dalfoco fono abbrac> 
ciati li corpi tutti , & inlìeme tutti difciolti j Egli con 
iterata combinatione in ogni numero li propaga, nella 
forma iftefsa , che il fuoco và rutilando ne* corpi tutti la 
fua virtù; Connendoà quelli l'attributo concedutoli da 
ì[tì(mc%Aoà’ anitn* geniter y quando «'intenda quello 
cermined'anima per un principio di fermentatione con 
cui li corpi accrefeono, e van propagando, 

Dcveilluocoriconofcere ancora la proprietà deH’in- 
clinatione, ò del pdb; e fc bene quello pare inconofeibile 
endefu dctto/#»:^ai»/A//#»d*/ tuttavia è pefo co- 
partito, & egualmente di0ufo nelle lue particelle in tal 
guifa , che può dircijclM Alitando per ogni parte eguale 
i raggi delia luainclination?.; ò in tutte l'agiuti airinal- 
aamento , ò in nefsuna parte il reprima ; C^ndi è che fe 
fpcfsos'abbafca, lolàper rimprefsloni del lume. 

Deve parimente U fuoco, ò(per dir meglio,) ogni 
particella, che lo compone, riconofeere qualche figura; 
nò per le cofe medefime fi può assegnarle altra figura , 
che una limile al punto Fiiice; ch'àia sferica; la quale in 
ogni parte di fc llefsa riconofee eguali difpofitioni, & 
cdifpofiaàrutilationiincefsaati. j.. 

Vili. Ciò che difsi del fuoco, devo dire ancora delf 
a equa ; Deve bavere anco quella le fuc convenicnac , al 
numero, al pefo, &alla figura. . , 

11 numero , che li conviene voglio credere , che 
pofsa cfsere ilfei; e quindifiarfe li Pittagorici l'attribui- 
vano à Venere, rapprefcntitaperDca ddi'onde. Que- 

Z a Ho 
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ftonumch}mognimulti|j>licatio'/)«, chcfirircvi (princf-* 

* pianrfodairunità, ì già mai fi forma, benché aU’infinica 
7 fi progredtfce, E ciò forlè aijfude alla condiciene del^ 
BZft acqua , che già mai può formarfi da particoFc raminghe 
■ 3 4 della materia , màch’è conglutinata, e lémpre connef- 
.* ,7»^. fa. Ben è verò, che afsamendo la moltiplicacionc de* 
numeri dal tré , ( che puòintenderfi il primo nunrerabile 
&chci^WfliJiceverodc*^corpfO femprcalternamcnie, ò 
ne nafee i! fei, ò ritorna à produrli nuovamente il tré 
■ 6 IX iflefso I Come fluendo gKultimi corpi akernamehte, ò 
J feorron nella loro più minima coftituiionc vagante, per 

l’aria in qualità di vapori , ò ritornano al loro flato, 

ch'è Tacqua , legamento dfogn* virtù. Virtù erprels» 
— dagl'Ebrcìcol nomedi gran Iccreto, occultifaiino, e rin- 

* chiufbnclle tré lettere» che dicono attivici & fe:r 
annuiti ^natttnr i *'■ - ' 

Il pefoneir acqua dcveconliderarff'pof uwequilibridr ' 
cotale;, pcrcuf cllafifconcia,etraballaadogoi leggiero* 
impulfo, ch’cflcrnamcntericeva. 

La figura , ò corporcst coftitutione farà la linea ^ 
nella quale è conofdbile fempre» e ìz dilpofitionc del 
glutine , e Tabito dclcontinuo , * 

IX- La maw iadcpirrata, é dirò figurata In tali ele- 
menti, ( quand’è raccolta nel Cielo, ) non dimoflra però* 
quelle difpofitionr contrarre, che fà conolcere, mentre- 
gira difeordante, eturbita nelle regionrdtquefto mon- 
do , In quello fra mifchiahdofi con 1» terra', (che può di rii 
concubina d’ogni-elemehto,)muta refpettivcmente le pro- 
prie temperie; La terra tuttavia prefa àconfidcrareint 
fe ftefsa, hàconditionipatticolarr, 

Send’ella più el^la alli noflri fenlT di quello che- 
fiano li corpi degraltrielementi , non pri ncipierò à con - 
fiderar in lei le numeriche fimboleità , dalle quali hò> 
principato ncgl'altri più trattabili dalla mente P'rinci- 

♦ picrò«= 
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|)ierò dalla figura in cui inaggiorraente la fua foliditàfi 
dimofira* 

X; Non è la figura dclk terra quale la credono alcu- 
ni, &apparifce rotonda, Ell’è così nel fuo tutto, refrf 
tale per avventura dairimprcflionide’^corpr,c dalle virtù - 
chela premono. Nelle fue parti è la terra triangolare, 
màdi quei triangoli detti tecrahedri perche folidii eflen- 
do la folidità il maggiore de’ fuoi attributi , 

Debìtodi quefta cognicione habbiamo alla Chimi- 
di la quale infegnandoà fugatele parti etereogenee dai ' 
corpi terrei , e riducendo femprc le terree in fale effetti- 
va, (con la figura, che conofeiara nel medefimo,) ve- 
niamo à conofcerc le vere figure , che compongono quer 

elemento . * ' ' 

Non mi perdo qui atf ogni modo à confiderare tri 
faliv ò il centrale irrefolubile, c perciò detto da Plato- 
ne prediletto dd Cidor òtHifcirafo folubilc nei fluidi, 
benché firtb, del quale, diconoliFilofoficomporfirut- 
ti li corpi terreni { ò il volatile, lieve, minuto, cpenctran- 
ciffìmo , perche atto à ricevere rimpreffioni tutte degl' 
elementi più trévi » midirò che tutti ti fall fona di figura 
triangolare, epcrciòdifpofti àduecofe. Una prima i 
giacere ò vogliad dire à ftar appoggiati , L'altra à con- 
«iCTccrfi, & à comporre in tal guifa altri Poligoni/ infi- 

, XI. Alla figura medefima adunque deve corrifponde- 
tc ancora il pefo ; poiché fé le particole in cfla modificate 
fonodifpoftealla quiete, adunque farà eflocosì sbilan- 
ciata, che fempreuna {tórte ( cioèla bafc) preponderi al 
reftantc del corpo, e fpcdarmentealla parte dcllacutca* 
za. Caufz una fimil difpoficione Teffcttoche la terra, 
fbpraogn’alcrodegrclcmenci inclini con maggior effica- 
cia vcr& del centro ; mà à quello pefo corri^dono pa^ 
fimcnte fcconditionidelnumcto , 

Io giudico, che quello de v'ewcrc il nove, del quale 
'* ® hot» 
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hora farebbe luogo il riferire tutte le proprietà. Né 
dirò ad ogni modo alcune di quelle, che (limo più con- 
ferenti i potcndofi da quelle defmncrc laltrc, che non 
cfpongo . 

to E egli prefo , come numero della gcneratìone j non 
—^perche tuttavia la promovi , mà perche promofsa , con- 
j corre a ftre, chelicgua: come la terra contribuifee alla 
^96 requifito principale della materia . Spi^ 

-'—-forfè quello millero la nccefsità , ch’ogni numero perfet- 
*'*• oltre il fei j- fcioglicndofi, lì riduce nel nove, c nell' 

unità: perche la virtù, che vivifica il corpo, torna al- 
tresì quand'egli li feioglie à quell’unità Divina da ari for- 
ti j la materia , che lo compone à quella malsa terrena 
da cui fù tolta. 

Di più: à il nòve numeroConVeniente alla tcrra,pcr- 
che Iblo frà tutti i numeri impari è capace à dividerfi real*^ 
mente in altro , cheinunicà> come la terra jftefsa , feti- 
za ridurli à quel minimo , che non potiamo capire , fi ri- 
jpCTj-*» conofee divilibile in infinito; Ancora; Perche fempre 
^ il nove è compollo, ) òlc parti da lui 

1 rifultanci fi multiplicano per detto numero forge Io 
— ^llcfso nove,' come appunto ogni fuperficie, (che fempre 
per } -Il con triangoli li compatte, ) moltiplicahdofi in fc medefi- 

^ma, non pud produrre, fe non un corpo, c^fiatme- 

9 no. Finalmente, perche il nove in qualunque forma 
^he fi multiplichi , Tempre mantiene la fua figura-- * 
9perx~ Il come Ogni mole terrena ritiene nelle fuc parti triMcolari 
Leontinuamente la propria. ^ 

,;.r, -/r òpcrclw non diUinguevanol'ariajfl 

, condKione d un elemento, ò perche la confondevano con 
^ io lp»tKo detto nndagi'Ebreil fpiritoperdeb’ eccede d» 
condKione della Ibllanza corporea) dilsero efscrvifolò 
tre Mondi, igneo, acqueo, & tetreftre; Noi dobbia- 
mo ad ogni modo aggiungervi ancora i’aerco, e dobbiai- 
mo riconofccr cclai^w l’arria , comep^rte di quello fen- 

fibilc 
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fìbile mondo . A lei dunque conviene parimente qnnu* 
mero ; c quello penfo che podi efsere il cinque . 

GiLa l’aria in fe ftefsa appunto , come girano tutti i 
fluidi} mà mantiene le fue qualità nel cinque, nella for- 
ma, cheiPlnelxo, c neW, l'acqua, e il fuoco; Ben è ^perf .. 
vero, che nella forma iftefsa, che il cinque vàalternan- 
do le produttioni delle figure , à mifura delli numeri con 
quali è prodotto; nella ftefsa l’aria và torcendo li fuoi iper r - is 
movimenti , fecondo , che fi và reftringcndo attorno 
degl’altri corpi. 

Per quello può dirli che anco il Aio pefafia quel tre- 3P«r r if 
mulo , edubbiofo, che diciamo di trepidatione : Pelo ' 

chehàin fe principi! di moto, onde l'aria malli dilpo-' < 

ne alla quiete. 4>rf” 

E per tal caufa (credo ancora, 'che la figura dell’aria — — 

debba cfserfpirale, mentreofse^o, che con tali ragio- * 

ni, cllafivàinfinuandodcntro^ògni fpatio j & abbrac- r - 
eia ogni corpo per attracrlo , ò difgregarlo . * 

XlV. Tali adunque mi perfuado, che poAano efsere ^ 
leconditioni di quei corpi , de’ quali , ordo nltimus efl 
Di quelli , che in conpitnt iene crrptrit inveniuntur primi 1 
Di quelli, de ^uibus primitus cemponitMT ^ & che noi dicia- 
mo Elementi} Mà ò fiano tali j ò il loro corpo fia rifpc- 
tivamente in altre maniere modificato: ponno ben cfse- 
re le medefime ignote al mio poco fapere, mà tuttavia, 
amnia in menfura , n«Mer«, pendere \ E chi fopra ta- 
li abitudini faprà opportunamente awanzarfi , potrà' 
renderli forfè iftruto di varie cofe fegrete, e potrà appro- 
fitarfi nell'applicare gl'attivi ai patienti . ' 

E vero,che per rilevarle nella lor purità 1 ; medefimi 
primicorpi, non prodursela natura occhio così linceo,' 
aè fiibricò l’arte Lente u acuta jmà tuttavia fi pon ricono^ 
feere all’ora che con reciproco mefcolamento li corpi 
fielsi lì van impingiiando : benché anco la forma con 
• ' cui 
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cui praticano lo ftcfso rncfcolamcnto liacofa ardua da ri-' 
levarli . 

XV, Tti numtut elemtnt* ligasi ut fYÌg$i e flammit 
And* c$nveniant /ifmdts j ttec fvnor tgms 
Evtlet **t werg*s , deducal pondere terr*r , 

diceva Boctio convertito ai medefimO creatore . Per 
comprendere ad ogni modo Io ftcfso metrico legamento , 
è d'uopo di penfar prima agl'ordini, & alla forza, che 
può il Creatore haverdifpofto per quefto fine; c poi ri- 
flettere a quelle parti , nelle quali dev' cfserfi ftabi-> 
lito . 

XVI. E l'ordine un impegno di parti diftribuite con- 
forme l’intcntionc di chi l’ha prodotto} Dunque vsò Ix 
mente Divina neU’ordinarc la difpofitione de corpi fcnlì-, 
bili, attiprccift; e ( fecondo imedefirai) le particole ele- 
mentari furono in tal guifadifpofte; che, òperliguraii 
potefsero render contigue , ò per pefo potefsero inlicrac 
congiungerlì , ò nel numero dovefsero farli continue . 
La diverlità di Umili politieni , ( afsieme con la difpqfi- 
cione varia delle fudette abitudini , ) fegnò pofeia nella fo- 
ftanza corporea quei modi, pe’ quali, li corpi, lirendon 
fra loro diverfì, 

Nafce la naturai leggierezza, perche nella compa-^ 
gine di qualche cofa concorrono più di quelle equilibra- 
te, òfollccite particelle, che feorrono ne' corpi fluenti} 
Nafce la gravità, quando in qualche corpo uunifeono 
più parti terree} Si forma il denfo, dalla figura di quei 
componenti corpetti , che U da modo di poterli connet- 
ter perfettamente. Si forma il molle, quando li fudetti 
s’unifconoincertaforma imperfetta} lìfecco, quando 
fon meno legati da particelle lineari. In fomma ogn’altra 
difpofitione , e qualità fubalterna j delle quali or non 
dobbiamo affaticarli neirefaminare rifpettivamenteogni 
parte : dovendo ricercare più tolto in qual guifia gl' 

iftefsi elementi pofsano trasferirli alla miiÙoncluddctta. 

■ ■ - -- 
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XVII. Creò Dio (come anco altrove s’è detto) la ma- 
teria con proprietà affatto contrarie alla Tua Divina natu. 
ra ) & inrpecie v impreiTc quella gran differenza.: che ^ 
jnentr'egli immoto continuamente muove» & agifee» 
ella con rafsegnata, e continua pailìonedoveire'muoverli 
foloallollimolo d'efterne impreflìonij c dovelfe immu- 
tabilmente cercare la quiete . 

La quiete ìftelTa ordinò nondimeno » che elTa bensì 
follecita ricercallè, mà » che pofeia le folle imponibi- 
le il ritrovarla : e ciò appunto per propria confervatio* 
ne; Ogni volta, che qualche parte della maceria avelie 
ritrovata la quiete, haverebbe perfa la fua natura, ch’è 
quella di ricercarla 5 Quindi adunque non Tinclinò à le 
ìlelTorvera, e perfetta unità; dove folo la quiete li trova, 
mà la direfle airinconofcibile punto del centro: imagine 
della di lui unità, mà imponibile d’accordarli con qual 
lì lia quantità materiale . L 'inclinatione al centro, e dun- 
que quella prima virtù uniente, naca nelle particelle con- 
fufe; Omllamore, che nacque dal grembo fquallido del- 
la notte; Che diede Icflcrc al Ciclo; Scindi alpiùvec-, 
chio Saturno: padre vorace de' ligli. 

Ne giudico improprio quello ultimo fenfo mitolo- 
gico degrantichi j anzi vedo Icmpre più che c'illumina 
de i veri principi;. Può veramente la propenlione della 
materia haver depurata la parte più fublime di fe mede- 
lima , ic haver in fe ftelTa prodotta quella che diremo 
più alca , e più pura parte, ch’c il Cielo; Puòconlc.^» 
parti più pcfanci, epiùappafsionacc, nella gara di giun- 
ger al centro , haver caufato quel complelTo di parti più 
lode , che chiamiamo col nome di Mondo ; Mà nel 
Mondo elementare alla line, tutto nafee fotto lagiurif- 
dicione del tempo; & appena lì vedon nafeer in efso le co- 
fe che dal tempo fono dillructe . 

Principiando però dalla combinatione fudetta 4^1 
Cielo, ardifeo afserire che liano reali quelle , che il 

A a codi- 
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codice diftinco con rantononufia di facro, ci rapprefraca^ 
ch’ivi foflcr da Diodifpoilev 
Gn. c. I, Egli diftendendole ( per fervirmi del termine EbniiJ 

co ) fece quello^ che diciamo primo de’ Cieli : à di« 
fiintionedegralcri inferiori chiamati naaiBf, quali machi- 
ne organizate da varie fpirali ^ e da cerchi . 

Non paia ciò cofaimpofsibile; perche quello, che 
librò la terra in un punto , po tè ancora inarcare l’acqua 
in un giro ; e fe egli feppe limitarla nell'Oceano', perche 
non potrà regolarla nel Cielo ? Ciò appare pofsibile ma- 
neggiando finoquelley che diciamo mateoMciche o&r- 
^ vationi^ 

Habbiamoalfégnato all’acqua la linea per figura, Sii 
il perfetto equilibrio perpefo; Non è dunqne fuor d’or- 
dine, che nfoftenga f<mra fe flelTa,- s‘è difpofta in un* 
R Méiit. perfettilsinvocerchio’. 5’aggiunga (diccil Cufanoi) eh* 
ella è in fe ftefia più collante d’ogn'altro corpo ondt^* 
può dirli più rodo elemencata,' che elementare . Elemen- 
tare li rende foloyal mefcolamento delle parti terrene,’ 
cdeiraria , cheinfinuandofegli la coromove .• 

^ XIX. Per formare il Cielo fudetto con le dilpofitioni 
però , che di fopra li fonoefpreflcy deve dirli, che dietro* 
lo 11^0 cridallino cerchio deU’acque; fcorrÌRO rapidifsi- 
me le particelle rotonde del fuoco} Che fe Ibdencino in' 
limil pollo la Tua particolar leggicrezza , ò il pefo mino- 
ra drquellod’ogn’alcro corpo; Che feorrino rapide, & 
incefsanri , perla loro figura sferica; la quale polla fopra 
una linea, non mai è capace à fernuru: Cosi il Cielo 
viene a formare due cerchi concentrici , e paralJeh' ; L’u-- 
no d’un continuo non mai interrotto } L'altro di partico’' 
le non mai danche.. 

Conobbero forfè una tal verhi^ coloro y che nel 
J^lJ^prmcipio fegnarono tutto il gran cerchio ccltìHein jdo 
parti ; formndofi queda fomma dal lei : numero mide- 

riofo. 
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ffiofo» e da noi oHcgnato all’acque . Egli rilToluto io fe 
Ueflò , 8 c pofcia accompagnato xon altra riflolutione del 
dieci, ( chegfàhabbiamo applicatoaliuoco :)fìrirulta-, 
re il numero icmradecto.. 

XX. Di qucKi due nobili elementi tuttavia nlià qual- 
che portione anco la parte più bafla del noftro Mon- 
do. Dell’acqua ne hà tralporcato nel principio la man 
creatrice, per legar quelle parti, che per altro parerebbe, 
che fi dovcffcro fcioglicre . 1^1 fuoco ne attrae l’aria 
con Tuoi rottici i ne fpinge la luce con le fue impreflioni : 

Tempre perA col mezzo deil’aria ftefia . 

Forfè fu figurata la luce fudetta, in quella fiatua del 
Campidoglio, chccenevanelladeftraiinumero5j:men- n oumer* 
tre contiene duplicati li numeri , che efpliciramenee rap* che nfuita è 
prefentano t’aria , & virtualmente quello, che lignifica il 
fuoco i Tal numero ci forma, e con le %ure merepli- 
— & ancora con li numeri, che da cfiorifultano. 



*140 



cate, 
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L'attratione delfaria è %urara parimente nella pro- 
duttione fefquialtera del 5. ^a difiacca continuamente 
dal il dieci; Et ne fuoi cofianti raggiri, ora felpone * 
piegato in fe fiefib , ora lo produce diftinto . 

La difpofitione finalmente dell’acque, che in va- f 
rie forme fempre raggira , c che fempre compagina i cor- . 1 ^ 
pi, la cfporrò nella tavola feguTOce: fol però a quelli ,*op'rr-i* 
che fono capaci d’incraderla. ~ _ 



5* 



100 

per 

1 



lo» 



A a a XXI. 



Digilized by Google 




HA CREATO LE COSE. pt 

L’acqua quivi èdivifa in linee fpeazate. negira.^ 
continua come nel Cido; Gira ad ogni modo gran parte 
della mcdefinia , ò con cerchio meno perfetto nel mare, 
òfeorrendo in arco ne fiumi: L'aria con le fiie fpire lì va 
infinuando per ogni foro. Il fuoco con vari drappelli de’ 
fuoiglobetti raminghi, fi fpande neiraria, c da efsa pre- 
cariamente è condotto. 

XXII. La terra (come dicemmo) è (juella cogerie di cor- 
piccioli triangolari, che fecondo le varie forme con cui gli 
llefl^ fi URÌfcono,è prodotta in varie figure; I^er connetter- 
li però,l'acqua con le fue linec,e l’aria co’ fuoi raggiri la và 
continuamente legando; Mà perche legati in talgiiifali 
fuoi corpetti formerebbero rifpettivamcte una fola figura 
per femprejne potriano procedere le figure di verfe in quel 
vicendevole cangiamento, che nella terra con meraviglia 
s’ofserva: deve il fuoco con l’imprefsioni delie fue parti- 
cole fcioltc alterare di tempo, in tempo l’equilibrio dell* 
acqua, che unifee; ritorcere l’aria , che lega ; &infom- 
ma frangere fpefso il continuo delli terreni comporti . 

Anco in quella parte (parlerò con il Bongio) 

f/f numerit i pK)is^imj>iirifvegettn*tionematqHt 

virtHttm *à ptrfiaeniam ^ cogn9/ce»dam4fH0 rerum naturam 
conferunt ie per moftrare la teorica delle fudettefeam- 
bievoli mutationi non m’inalzerò all’ ofservationi dell’ 
aftrufovd/W, ò nella Coffica più fertile; mà procederò ‘ 
con l’ofservationi più accefsibili , e più communi . >• »• 

XXIII. Ofservoinpriraoluogo,chcilnovc,( nùmero"’*'" ' 
da noi afsegnato alla terra , ) fi compone in cinque manie- 
re j & in ognuna di quelle vi dirtinguo un notabil mi- 
rteto. 

Si compone dell’uno , c dell’otto : Uno fimbo- 
lo della virtù Divina : Otto figura della potenza i Non 
occorre, ch’efprimi le conditioni dcH’unità, perche già 
J’efpofi à baftanza . Che l’otto fia quale l’cfpongo, lo 
attcrtano 1 Pittagorici, che dicono à natta onwi Lo attc- 

rtano 
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(Unò i Mufici , li quali da quello numero traggono fem- 
pre nuove combinationi ; Dunque può dirli wr tal rag- 
ffionc che la terra fia nel fuo principio un pofsibilc, qua- 
lificato dalla divina virtù . 

Si coroponcancora dal due > e dal fette , & in quello 
«afo pare che li rapprelenti quella prima terra detta ari- 
da, & infeconda. Il due lùfempre quello, che mollrò di 
confondere l’unità, ch’ù prefa veramente per l’efser^i 
Quindi fu detto da medefimi Pittagorici numero Strile , c 
Dtcm* . II fette fu appellato dagrillcfsi Vergtvefi forlc, 
perche è numero , epe ne là , ne è fatto , e perciò non.^ 
mai entra nei numeri, che communcmente ù dicon per- 
fetti} In oltre perche non li può dim^arc, fe non in 
fole unità ; Finalmente perche egli accenna una fola-* 
particella componente , ch‘è un triangolo folido : figu- 
ra , chechiudcinfellefsailfettc, mentre hà quattro fu- 
perficie, crifpettivainentc tré angoli, 
jK Si forma parimente il nove dal tré triplicato} che 

indica la prima apparenaa della materia terrena. C^lla 
fe bene contiene tempre quattro trigoni nel di 

fopraefprefso, ad ogni modo con tré foli li rende cono* 
fcibile, mentre l’altro ^‘appoggia al corpo lodo non co- 
nofeiuto . Ilcubo di quello ternario forma poi il 17: nu- 
mero importantifsimoj Màchivolefse dilatarli inunli- 
mil miftero , bifognerebbe rinunciar troppo alla bre- 
vità» 



Siti 

Sic. 



Si forma del quattro , e del cinque, che dimofira il 
^ principio di quella virtù , che nella terra Ifofsa li cova . 
3 .. Il quattro ( nrpijc millcriafo ) contiene in fe il dieci, cKe 
JL.*-vuoI dir il fuoco, mà implicito, e occulto . Il cinqne 
IO che efprime Tarta : allevairke di tutt'i femi . 

Finalmente li forma dai fei , e dal tré , e lignifica 
la dilatatione della fuperficie j mentre per mezzo delf 
acquai figura ta^nel fei, e ch’è il le^ mento di tutti 
li corpi} ) la fuperficie che G rapprelentancl tré per li 

tri- 
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<rigoni) (cbefcmprè laC chiudono >ii Tàrifpetcivamener 
niultiplicando . 

X^y. PalTati dalia fbrmatione fino à quella partC.j 
del moltiplicò, ò vogliamo dire dilatatione : bifogna 
pariménte cercare con qual mifiero ella (ì^ua ^ 

U nove moltiplicato in fé fieflb fì riforgere l’gf. 
cioè le medefime figure, ( mà trafporcate, ) che dicemmo 
concorrere nella prima fila formationé . Quefio altresì 
con m i fiero j Poi che fe pofie come fono nel priiiio ca> 
fo indicano la virtù Divina in cui giace la materia folo in 
potenza ; In quefio, l'otto, ( ch'è il numerò cubo y ) dimo- 
fira la materia terrena in atto i c l'unità che léfiiccedc^ 
Icilere della medefima V 

Qimfia niateria ha poi le Tue viciffitudini , & i fuoi 
raggiri ,• per mezzo de' quali fi và framifehiando cogl' i 
altri elementi,' é partecipando delle loro proprietà * 
Si feioglie per avventura il più folido della terra 4 
C rapprclcntato nel tiu merò cubo ch'é l’otto,) e né nafee il I 

f i a. numero, ch'èparimente nove in fofiantai mi ch’è r 
iquato nel ch'è il numero della fiiperfitte^ e nel tf, che 
giàdicerómo ra^gurarfi per T acqua n £ ciò mofiraiuy 
l'urdiharié difiillationi ^ ^ ^ 

Si riproduce lo ftefib numerò con il fòo cubo , e ri'' 9 

leva 144, che parimente è nove in eflenza^ tifa ch’hà refie* 
re in due 4$ che ripprefentano parti volatili , mentre, ^ 

( come' dicémmo poch’ anzi ) racchiùde il quattro il fuoco > 
nafeofioi E quello fi vede in alcune' operarioni y anco «L. 
delia Chimica più volgare ^ ** 

Si torna à ridurre al fifio lo fiefib numero, S vogliani 
dire corpo terreno volatilizato nella forma fudétta s E ttc 
quelli nel luò quadrato là 57^: nove parimente in el!en> ’ 
4 à; chevuoldireparcelerrcnajdi/póUilfittia àricéver lo •— 

fpirito,e il rooto^onfiàdò deU'aria,e delf acqutìT uttavia * J 

che pet fe ftefla languifce, & è inopcrofa efiendo defiir uta — « 
d'ogni participatione col fuoco, come pure per effer con- ^ 

giun- 
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giunta al fette numero già diftinto per infecondo; Eque> 
ila farebbe quella materia, che alcuni Chimici dicono 
materia prima j Et altri Mercurio del volgo . 

XXV. A quello termine non dobbiamo però fermar* 
De* CirtcfCi} mà dobbiamo pure con la fcorta del numero, (che 
prwip. Fi- efi t»$dks cogitandiy) avvanzarci ancora airolTcrvatione 
* " jgjjg vicende , che la terra gode in fc fteifa . 

Già dicemmo , che il fuo corpo è figurato in quel nove, 
che dall'otto, e dall’uno lì forma . L’uno è l’ eflere, e 



può ancora prenderfi per il centro particolare; L’otto è il 
cubo,ò vogliam dire il reale fuo corpo,- Or dunque è d’uo- 
po d’ inveftigare , come quello cubo fi vada cangiando à 
fura d’un interno movimento delle fue parti, ( detto da 
Moderni fermencatione ) c dagl’ impulfi eflerni , ch’egl ^ 



riceve. 



Con tali motivi pafla la terra à ricever quelle forme,& 
a flabilir quei compleffi, che noi diciam generare . Con li 
motivi medefimi fi dilToIve quafi ne’fuoi minimi, e diciamo 
che fi corrompe. Perche però in quello cafo dà luogo alle 
particole ignee d’infinuarfi nella fua malfa (ricevendo dal- 
le flclfe fomento , ) torna à folk varfi , & à comparire con 
nuove forme ,* Perche alTume le forme (imprigionando 
fempre le fudetee particole , impacienti di Ilare riflrctcc,) 
perciò nuovamente le lafcia ; E così con eguali anda- 
menti procede per fempre in giro alterno fenzanui ftan- 
carft, ò mancare. 

I j Quanto dico , c quali foggetto alla noftra villa 5 
*4 — IO Tuttavia lì comprova ancora, olfcrvandoli le produteioni 
—jo dell’otto, che habbiam replicato più volte rapprcfcncare 
3*7^8-- 8 il cubo della maceria , Egli feorrendo le rivolutioni in 
fefleffo, già mai fi vede terminare nella nuda unità. Al- 
ternamente, òli riproduce , ò dà luogo alla produt- 
tione del io, che ( come dicemmo ) figura il fuoco . 

XXVI. Detto però (in confufo) di tali vicilfitudini nx- 
turali, E condoni rardke alla penna s’ofa awanzarfl 

altrc- 
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altresì ad efpoaere, almeno in ombra la maniera con cui ‘ ^ 

quella che noi diciamo natura , vada imprimendo fponr ' ■ ~ * 
caneamente nei corpi terreni le di£ferenci figure; Ecome 
parimente muti , ò trasformi rificflc, farce , con le Tue 
applicationi indufirioiè . - , » 

Con ragiono dicea lo Scaligero , efier ( rifpetto al De fubtìi 
componimento de’ corpi) perfccifsimo il numero nove,; 
che noi aflegniamo alla terra , confideraca nella fua_^ / , ~ 
perfctcione . Diceva chiamarfi qucfti olimaterko caro 
TOP xX/fuerupaf i perche erprime li gradini della fcalapcr 
cui fifeende^ Per gradi adunque feendono le cofe dal- 
la pura unità à farli (cnfibili , & li gradi (lefsi procedo- * 
no nella forma della controfcricta multiplicacione.^ : ^ 

Anzi forfè con atti relativi alle numeriche figure, che * 
le compongono s Mà fc la multiplicatione fudecta và .poi: 
à terminare (rifpetto alla propria figura) nel yn. pa- <?4 
rimente li corpi'aquiftanoua’abicudine agli numeri iftefiì - 
corrifpondentc . . ■ j ■— 

.Tal foinma è formata dal da due unità: Cinquej <.1*' ^ 

che corrifponde^all’aria: Multiplicace unità, cheacccn-r ' 
nano individue terminationi . E tutto fi verifica nel- 



le figure fenfibili de’ corpi ; perche in eirecco in alcra_i 
maniera non fi conofeono le medefime, fe non per quell’ 
aria, che ter minatamente le abbraccia. Da quella fpic- 
ca l’armonia delle loro parti, cheòper la varietà de’ co- 
lori partorifee poi varia la fenfatione al noftr’occhio j ó 
.per altra diverfità della fuperficie , cagiona vari) afietii 
alla nofica mano. , ^ 



XX VI. Sopra le figure de* corpi perfettionati dalla 
natura, agiunge però l’arte le fue applicationi, e procede 
in quello per yarii gradi^benche non arrivi aH’ultima per- 
fetione -, Quindi (dirò ) che dilatando efsa l’operationi i > . > 
lei noce, il corpo naturale vada progredendo per 
.otto gradi , conformi alle uroductioni qui ingiunte, 
e forfè eoa efietei ancora corriipondenci ài numeri deUer 

S b jnede- 
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nedeiìhie; Inqlieftcad ognimodògiànui può giungevi- 
reai fsEfolotViarrivxfelaforaina,. ch’liaveran prodoc<‘ 
tolcfudnteoteomulriplicacioni rirevame (nu- 

mero, che null'hà di tenace y e di fi(To>! fi applicherà il! 
corpo naturale, ch'èiljfir. Mentre flridurràil numero* 
fteifaal ijoS id) ch'è quello,, che rifulccrebbe dalla no* 
na multiplicatione . 

E quelli uonumero che contiene tutte le proprietà; 
del glutine, & delfolido ne Tuoi numeri lèparati j. hà però* 
ancora tutto il volatile , ficcfiìcacenellà virtù ignea , che 
in fé contiene: mentre quelli formanoil dieci li numeri y, 
da quali è compollo « 

XXVIII. Mi fono ad ogni modo fino ad' ora dilatato* 
nella fola confideratione delle parti materiali ,, che credo* 
intervenirenella compofitionc di queftb continuo.. Nulla' 
difiV per anco* di quellai virtù y che concede al continuo* 
lleiroilmuoviraento,, &rirpettivamentc'queiràtto,.che 
diciamvitar Epur quello,, efsendo più* nobile delia ma- 
ceria*, dovrd>be conliderarfi! come oggetto più: degno' 
della nollca principale attentione*. 

MolTo dunque da un tanto* riguardò* m*à wanzerÒ* 
in traccia altresidel medcfimoi e lo faròcon egual corag< 
gioàqueliachefino aiprelente m’àcompagnòj; Egual- 
mence r però rallignato Icmpre à chi più* di me si dillin- 
guer la verità .. 

XXIX. Erano inordine (le non in tempo) create fé cofir 
di quello Mondo r Era* dillinta nella fuperficie,. e nelfo- 
lido dfogni corpo la capacita defsere,. òlucido,. òtene** 
brofo Mà pur giacevano li corpi tutti* indillincamente 
fepolti in un ofcucità cosi eguale chc nonlTrendeva_« 
mcn cieca in loro la fuperfitie di quello , che ne è con- 
tinuamente il profondo ., Tenebrét: etnnt Jm^tr faciem 
ahiJli. 

Iddio , che creo le tenebre hà nondimeno 
fatta la luce fyà» xamcxróacdtv . Ella ufeita^ 
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P*tre hminitm : quafi veftigio , orma > delfal fua 
Divina perfona , raccoglieva queilo^pirito , < quella fo- 
blirae virtùchcDiomcdclìnio bidonava. i 

Lo fpirico Divino icorreva all’ora fopra deiracqùe: Di 
quciracque che unite gira van nel Cielo TWI'W ; ò diremo 
ch’egli icoxitsxjupttfhtxas difp$fitÌ9nen Quindi dividendo 
Dio Tacque ifteTsciprima refediftintala luccjpofciafè fm*. 
gere quella perenneforgente di lume detta VOV (perii fuo* 
co, che fé cótieneoutdi produfse quelle multiplici fubalcero 
oe officine di raggi , <he chiamiamo col nome di ilelle. 

XXX. In talguifa pafsarcmQ le cofe dal Aleph tene* 
brofo da cui dice TEugubino utus MtauUtr ^itus tfi , ai 
lucido : principio delTuniverfo; E pafsaronodoppodal* 
loftersoai primo propagabil compoftoj onde per 
•ciò gTEbrei chiamarono il padre con quello nome 3K. 

La luceadunque, fu Tempre quella, che non folo refe 
'conofeibile, ( e potiam dir in atto )Tcfsere delle cofe; mà 
che lo rende in certa forma, c trafmutabile , e vario: 
Tutto almeno rifpetto à noi i mentre Tifpetto à Dio 
onm'tix fknt unum i e veramente può dirli Jkut tenekrn 
■eiufy ita (fluxeius^ 

Cerchili adunque la natura ò proprietà di quella fo> 
danza, chepofiicdeunacosìinlìgnevirtù, Òcinvelligia- 
mo li modi , con li quali li và difponendo . 

XXXI. E la luce ( fecondo il mio ralTegnato parere) un 
vilibile effetto della virtù Divina . Ella co ifpeciali ìmpref- 
fioni s’impiega itvajutode’corpi ; c fà che quelli annuifea- 
no con il moto refpettivamentc alle loro inclinationi par- 
ticolari j Quindi adunque pofso dire continuando il Tonfo 
Rabbinico ( in ciò forfè più Toltile di tu tti gl’alcri ) che non 
mai Ila efsa feompagnata da quello fpirito, per cui in 
qualche forma li vive; c che quello liadettocon raggio- 
ne Dì*ì j perche con la prima lettera Af/e è accenna* 
ta una parte materiale ; con la feconda Vau lo Spiri- 
co Divino; con la terza la facoltà vitale, ò la vita. 

Bb a An- 
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Anzi parlando più chiaramente; Mentre ii raggira Iz 
luce d'intorno della materia più crafsa, fi può dire che 
continuamente iafinui nella moderna alcune feconde di-i 
fpofitionij Muovendoli dmtro dei fluidi , può dirfiche 
continuamente in efsr introduca principi; di nuovo moto ; 
Maneggiando tutto il complcfso de i corpi > che ecciti vc> 
ramence nel medefimo Tempre di nuove propagationi , 8c 
promova quell ‘abitudini , nelle quali conofeiamo la 
vita . ' 

. XXXIl. Divife Platone il lume in tré ordini . V ifi- 
bile foggetto al fenfo ; Intellettuale, /u^r ftnfum ; 
Divino , Jufer ìntelledum . Dunque il lume , che noi 
vediamo non è il folo raggio , che fpandi l'omnipo- 
cenza; V’è quello,- che oltre pafsando le facultàlan- 
gufde delle pupille , è folo conofeiuto dalTintellctto 
& nox JìcMt cliet illmninahitkr net occkhaiunt et nutet . 
V’è quello , che forpafsando il potere del noftro intellet- 
to, è folo noto à chi Dio gratiofamente permette. Ad 
ogni modo, perche qui non potiamo efporre , fe non 
quanto può eiicrvefiito di termini, e di parole, (ora in 
fpecie) parleremo del folo vifibile, benché inferiore di 
tutti gl’ altri . ' ■ ' 

XXXIII. Quel Capo Igneo W’k W vm Quella 
forgente inefaulla di luce, che appelliamo col nome di 
Sole, 

Lucret.iy. . Irrigai afftduè calum cantiere recenti 

Suppedi fattine nevty confejfitn lamine lumen • 

Quindi con una tal Tua imprefiìone continua fcuote 
l'aria , & infìnua nella medeiima, particelle leggiere di 
&oco; fende Tacque, e v’infinua dell’aria commofsa . 

Quella potiam dire , cfsere la virtù di quel luminare 
fupremo, alla cui vicegerenza entrano pofeia gT altri, 
che forfè ricevendo dallo ftclso un imprcllidocortcfc de’ 

■'raggi 



Digilized by Googlc 



HA CREATa LE COSE. $9 

raggi, li riflettono in varie forme , fecondo le diilanz e; 

U moti ; e ficuationi loro particolari. 

XXXIV. Elsi<juafi figilli , ( penfo, clic Dio difpo» 
ncfse) per marcare in varie fowne la quantità materiale ; 
Credo pofcia, che pofsono farlo, imprimendo con ilo- 
roraggi variamente difpofti un moto vario nei fluidi, & 
indi con quello connettendo indiverfe ligure, c difpoli- 
rioni licorpufcoli angolari de folidi: Tutto però rifpet- 
civamente à mifura del pefo,ò i«clinatione,chc accompa- 
gnano! corpi llefsij delnumero, àcuicorriipondono;(Sc 
per parlare più chiaro) delle loro particolarcomple/noni , 
XXXV. Lungo farebbe à quello pafso Tefemplificare 
il genere rifpettivamenteditucti gl’impronti, chela luce 
difpofe nella materia; Nedarò per quello l’elempio d'un 
folo,mà farà d’uno de più mirabili. Sarà del Tento; anzi 
del più nobile di tutt’i lenii; Sarà delnollr’occhio. 

' ' Per promovere in efeo le fenlationt, avventa ( per mio 
avvito ) la luce, con empito, nei corpi denlì liglobettt 
vivaci del fuoco. Li corpi fudccti con la lorodenlìtà le 
relìllono,ribattendolij màeflS difponcndolìpoi in varie li- 
gure , fecondo lo llefso ribattimento lì portano à gl'occhi 
Rollri; Quindi gl’occhi nollrif per gl’umori, che li com- 
pongono,) non foto pofsono, e riceverli, c confervatli, 
mà ricevono fcolpiceetianidio da quei pungimcnti,lc figu- 
re da cui rifletono ; anzi concepifeono à proportione det- 
to medelime quella motiooe , che diciam villa. 

XXXVI. Ciò che con tali forme opera la luce nelle 
noftre parti citeriori ; và parimente ncirincerne polcia 
operando 3 Difccndeperòinquelle, cpiùvibrata, e 
più fina . 

Alcune delle nollre interiori potenze , li muovono 
poi al foto irritamento, che gl’organi nollri cllerni ri- 
cevono, da quella luce, che li percuote, ògrambifee; 

Altre a-oAAoic map/nop non tanto li rifento- 

no ali! fudetei motivi, quant’anco ai riflclfidiqueiral- 

tro 
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tro éi quei lumi che pole Piatone fopra del lume vo1< 
gare : cioè à dire dalrintelletivo ; Del quale ben potè 
dirfì à Dio ftefso , ( da cui direttamentet^iva j ) m Ju- 
mine tuoy vldeiimus .htmen, 

XXXVII. Ma doveòfiaccopennerotawanzi? Nei 
fecoli già trafeorfì, nongiunfemai alcun intelletto Bcn-> 
chefublime» ad un apice tanto eminente j c tu con in- 
ferme/pcculationi, prefumi d’eftendervi Tali ? 

Oh Dio (ma pure egli è vero ! ponno fomigliare quelle 
mie ardite meditationi, all’ Idee, che fi formava di Ro- 
ma quel paftorello in Vcrgiljo i Egli che giamai Iiavca 
veduto Città, trattava nella rozza Tua fantafia^ (per iì- 
gurarfcla) quell’ imagini , chepuote efigere l'agrcfte 
Tuo fiato . Un complcfso d’ amenifsimi prati j Pla- 
tani ombrofi , che la cingefsero ; Vaghi fiori , che 
la fmaltafsero ì Limpid’acque , che la fendefsero ; Fi- 
nalmente la credeva un abituro felice di rufiicani drap* 
pelli -, un pafeuo fecondo de' pingui , e placidi Armenti. 
Cosi può fucccdcrc àme; lo che folo poflìcdo le Ipccie 
delle cole rapprefentatc, pofso folo architettarmi con ef- 
fe quefia machina immenfa del Mondo ; Mà di quante 
Idceàinenon palefij airhuomononconofciutc, puotc 
fcrvirfi l’onnipotenza? 

Si fermi folo però anco in quanto ch’io di/fi la 
mente di quei profani , ch’ardirono d’awanzarfi ad 
arcano così elevato . Confidcrino efsi nelle fconcia- 
turc della povera mia abilità, quelli lumi ch’an pure 
qualche fembianza di vero i £fe un verme, quali’ io mi 
fono> puotc formar qualche Idea della crcatione, non 
affatto al vero contraria : arguifea la loro empie- 
tà » quanto l’abbia potuto un Dio. 



6. VI, 
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r. Gerolamo buomo non meno fa^iOy che dottoy 
Cflandofì nella machina' miracoioia del Mondo efcla* 
mò j ohRtipHt , (&• fenjttm hutnauitatit- ammijpt in fan- j„ propb. 
£Ìamt amentiam fam converfus ,. Nonè fK>flìbile conrenerc Abac. «. j. 
ne Tuoi fudìeghi la mentCyOgnrvolta , che fi ponga àfioii- 
ce d’iin cosifublime portento: Il male fi è, che non in tut- 
ti fono fand tali rrafporti'. Molti dicono- y. quod putanf^ s. ascA. de 
non qHod funt'y Moltlnon potendo compreodereciòche ^ iu.beiiib. 
fia quello Mondo , & qutd effet artifex eiut , fi coropon- * ' “■ 
gono à capriccio delle chimere { Molti più ammirando lo Sap.r. 
ficITo Mbado*, cheirproteredìchiiocrcò ,. tllkm<iHÌdem piion. 
mn faiium feU étternum affermt^ 

Anzi, ( evero, } d^nello fiuolo degl’huomini più dai 
nollro mondo lliraati, lì fia fatta quali comune qucft’ulti- 
ma erronea opinione; Evero che AriftotelciftclToy il qua- 
le c reputato da molti il maggiore de tutti i fapien- 
ci y è fiato iórfede'^pr imi à promoverla,. & è de più forti,, 
chelafoficngano .. Da lui però lì principi! ilcimento j e 
s’cfa mini in primo luogo la caufa,- che à tal opinione il 
condulTe; indila maniera eh usòneldifcorrerla; pofeia la 
ragione con' cui la fofficnc; eli ricerchino finalmente le 
fiillacie, che trapelando dalla medefima,difiraggono non 
mcnfapparcnzadeglargomcnti,; cherefièteo delia Aia 
autorità'^ 

U, Io nutro una taf precenfione, che quali ofarei di 
ritrarpuntualmenteilgeniodello fieifo Filofofoi £ ciò 
per i’ attentione fifsa ch’ufainella létturadc' fuoi volumi . 

Credo, ch’egli ( conoscendo il fuo grantalento, e la 
AimacheilMbndoeraviolcncatoàfardello ftefso, ) arri- 
vafsc à tal fegnodi fprezzare tutto* quello , che fuo non 
fofse; cche quanto craproprio,amafse con tanta pafiìo- 
nc> che non patilce di figurarli non folocofe fuperiorial 

fuo 
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con inge» 
oracercft ' . 

di promovcr argomenti per retcrnicà, ora di proporre 
difficoltà per la crcationc, inclino à credere con Avveroe, ^ 
ch’egli veramente fi perfuaderse , che il Mondo non fofsc *i.. ' - 

creato . 

IV. Grargoraenti, e le difficoltà, ch’egli propofe 
in quello particolare , è ben vero che ( fecondo me ) non 
fono molto efficaci. Olcrc'quanto di fopra s’è già rif* 
folto , trovo cfi’egli confideralse ancora le cofe fé* 
guenti . 

Che il Ciclo fia luogo degli Dci,e per quello eterno, De«i. liiu. 
comefonoefsi; Cheincefsantem€tefimuova,ondeincel> M/òph.i.j.. 
/anteméte ancora dey'cfserej Che in cfso circolarmente le m>. 
cofe fempre s’aggirino, e perciò non pofsa mancare, chij^^p'*’’'^ 
le raccoglie. Scorriamo però brevemente quelle, e_j» 
l’altre obbiettionì ( le ben anco prima dilcufse; > e ve- 
diamo , fe s’ accordano , alle di lui proprie dot* 
trine . 

. Le propofitioai (dette di fopra, >fono tutte fondate fopra 
di quell’afsioma , che il patiente dev'elser fempre conco- 
mitante à chi agtfee; Mà grand’equivoco è pei voler afso- 
■ lutamente verificare lollefsoancoin Dio: autore fupre- 
roo della natura ; n>entre con eccettione fi deve in- 
tendere fino nelle cofe , che dalla natura dipeo' . , 
dono. > 

Non concefse kvftcfsoArillotele,chc vi folsc una cofa 
di verfa da tutte le fubaltcrnei Ibllcvata fopra ogni limite 
■di potere j non dipendente dalla materia,- nonfoggetta 
alle leggi de i principii fubordinati ? Non dtfse , che deva • 
efservi unente necefsarioj una caufa prima, ed efficiente j * 
un agéte mafsimo,e primo? Nonanin>cfsc Dit^òefprcfsa- prueou& I-f. 
mente con quello nome,òpur con qucliodi primo princi- Mttapb.L»fc 
pio?Hopa à qucllo;,à cui egliftefso concede un immefo po- 43- 
,terc, può- marnai affienare, come necefsacieeompagnc 

quel- 



chegl'attribuifconogrEfpofitori ; fe confiderò 
nuitalipafsifuddetti, edivcrlialtri, ne quali 
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FW.Ll.t.44- 
Meufdi. bb. 
Ji. t.j4. 
PJuf.1.8. c.fj 
Pe c(L 1. X. 
t.]f> 



che dio 

quelle cofe inferiori, che fervonoallccaltfèfèconcTeper 
mezi ? Egli non può- negare, che quedo connettendo^ à 
fedeifo tutti i principiì, e parimente tutttgrentipoifibi- 
\\^{feckrdmt«ffetiHtddititivitmì, cfenza alcuna retatione 
col tempo ) non havelTe potutaagire, quando anco tra foli 
poflibili giaceva il Mondo immaturo; Anzi che poteffe al> 
tresìfenz* altra premeflBi, che cpidla del dio volere^ ren- 
der reali le mededme cofe poldbili » cwtìnimm fuctent 
generatianent , 

Ne ci turbi quedo termtnedi continutty perche fe fa 
generatane no riconofeedè un principio,dovria dipendere 
da quelle caufeindnite,ch‘églide(roricufa poter conceder^ 
d$ e ciò per robòligodeUecovenientilubordinacionirCofa 
che cr porrebbein maggior angidlia di quello, che ci rende 
diffìcile refporrei peincipit particolarr,e didimi del tfpo^ 
V. Nonfembeì pur dravagante, ch^io parhindodi quel 
fommoagente, habbta Tempre circofccitto lo defTo per la 
mente lùpremadlddio, feben Aridocele in molti luoghi, 
intende parlare del Cielo» Lo feci coitfiderando anco ai 
Cielo una neceflària dipendenza da Dio» Quedo Qelo- 
che egli af&gna , come abicacione- d’iddio medefì- 
mo , non è danza più propria allo deffi> di quello, 
che le da ogni grano minuto d*^ arena s- E le il Qelo 
non bada à capire Iddio , e non è propria abitattonc 
per l’efser fuor ODiomededmodeveinalzard Ibpra dei 
Cieli , dove t/dove (eom*^eglt dice > è un ihutife. predi- 
camento/ Òpure cheil Ciclo egualmente con raltre co- 
fc, dcv’clTere, ex prodotto» t 

- - Mà Aridotele non chiamò ilCielo più nobile , per 
edèr più profiSmo è Dio ^ AUalca lóvranità del raeded- 
raoynonmbofcdnòcgliogni un de lùoimoti,coroe pure 
quelli della natura? Mondìceegri, che Ipecialmcnte al 
Ciclo adègnalse Dioun mocolèmpreaccordato,econd>r- 
mc ? Ora come vorrà dgurard ai prelénte, che quedo 
moco,cheil Cielo da Dio riceve polsa poi garreggiare con 

i’immo- 
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Tìmmobilcfuactermcà? Comepocràdire, chelbfsc^ 
prima, cheDiolomoverse i anzi chelimaTcfsepriina, 
^’efsereinTnoto? 



enigma è 1 >en infinitamente piu difficile da 
fpiegarfi, di quello, «hefiadifficileTe/ponreliprinclpii 
del moto, cdeltempoì cfpecidmente ogni volta, che 
fi rifletta, •cheti tCRmo, de ilmoto fi pofsonoconfidera- 
te per fole cofe polfibili ; £ più difficile pure (fecondo Ari(Lmet;or, 
me) il -capire quella fua prima materia , ch’efscndo 
priva di forma , fi può coniiderarealtresì priva d’efsere, 
di quello, che fia difficile il capire, che il Mondo folso 
creato, màfofsecreatodaunEHo; Piùard«o,efpinofQ ^J****- 
èallafìneilriconofcere fenza lacreationequeiprincipii, phi'fi&j&i. 
ch’afscgna lo ftefso Ariftotele ,che il r iccverc,fiante quei «• 
principii lacrcatione« 

VI. Li commentatori di quello Pilofofo, fi velb'ro> 
no quali per debitodel fuo medefimo feniimento ; de è 
veriififflo,che alcuni d’effi erprersamenterapprefentarono 
cfsereil Mondo eterno. NontuttiperòjmentreTeofrallo, 
Algazclc,eSimpliciolopredicacono,comecreato. Non 
pcròtutticoncordidifentlmento, mentre Avicenna, 8 e ^ 

^tri non convennero con quello d'Aweroe. 

Quelk>(per altro huomogrande)in fimil materia mo- 
(Irò la più opinata rifsolutione, feben poi dubbiofo, qua- 
li di fe anedefimo,ora niegaalsolutamente il principio , & 
il fine di quello Mondo 3 ora difeende in quella ( eoe per L. t. ^ e^L 
me credo) opinione ridicolofa, cAe j7 Mondo fa fiato ah 
atemo, mà chef tir deiha finire. 

Egli ( all'ufo de Maomeuni ) appafsionato fiiutore 
defenli, credeva efserfempre più conofeiute quelle cofe, 
ebedaifenfi ricevelfero maggioritdlimonianze. Quin- 
di li figurava un omnipotenza pafliva; econ tali equivoci 
per la mente, tralcorreva à proporre, per far credere eter* 
no il Mondo , c le languide prove, che quindi andatò 

C c a . tife*^ 
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CHE DIO 

rifcréndo; crincttic, che già riferii , per figurarfiuri’ 
eccrnirà diffettoià . - • 

Vn. Diceva, che non può concederfi il Mondo creà« 
co, perche concedendolo li verrebbe àftabilire, che da 
principio rhuomafenza feme bumano fofse prodotcoj Di>. 
ceva, che non può darli generatione fenza l'aIceratione;< 
e fe volefsimo concedere quella del Mondo, bifognareb-. 
be ammettere un corpo prima del Mondo, il quale ha> 
vefse dovuto alterarli . Diceva , che non può ammetterli ; 
generatione, lenza ammettere i I luogo ; e che per concede- 
re il Mondo generato , bifognava afsegnar un luogo, 
dov’egli fi gcnerafse . 

A tai fievolezze } à tali fallacie, dev* io però degnar 
d’afifaticarmi àrifpondere? Può perderli la penna; può» 
gettarli il tempo, in un così inutile impiego ? Mà può 
cfserc, cheilmcdcfimo Aweroc (huomo d'acuto inge- 
gno ) difperda in tali abfurdi rafseafo/ Non lo credo;' 
e men polso farlo all’ora che efaminando alcuni de fuor 
trattati, vedo (che ciò non ottante) egli concede la prima 
caufa; ch'egli ammette un mafsimo agente ; che chiama 
lacaufattefsacol nome fommo d'iddio; che dice Dio 
glvriofks agfns uniiterji inventot , & confer vater. 

Vili. Oltre la Scuola Àriftotelica alcuni altri però 
nutrirono parimente la iàlfa credenza, che il Mondo non 
principiafse. Proclo che con audaci maniere non folo 
usò molte delle fudette ragioni, mà degenerò finoàbe- 
ttemmiare, che Dio folsc impotente à crearlo • Plo^ 
tino, che macchiò con un limile errore lafublimità ordi- 
naria del fuo penfare; Porfirio, che in altro ottentof- 
fipcrmifcrcdente; Plinio che in tutto, fu fempre Atei- 
fta; Lucretio, che trà le fue poetiche idee mal puotèco- 
nofeer la verità; Tullio, che fpcfso contaminò il filo- 
fofico cogl’ Ocarorii trafporti ; Seneca fpc/so in quello 
vario a feilcfsp; Et con quelli degraltrifàmofifogetti,che 
più coito omtnUfCO di rapprefentare la creatione , di 

quello. 
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qiicllo , che ncgafsero, che il Mondo havefse havuco 
principio . Tutti quelli poterono nondimeno più tofto ef-> 
primere con la voce un limil errore > di quello che potef-*i 
fero autenticarlo co rintel letto. 

IX. Lo confefsa Proclo, ( ravveduto forfè una volta )• 
del proprio inganno j mentre dice, che già mai con fon- 
damenti fenlibili può dilcorrerH le colè Divine; e rende 
di ciò la ragione , intellei'ìi’ua , fmt remoti à miterÌA^ 
mot » , fueeejjive , ìr omnibus fenfibus , Quando egli à cofe 
cosifublimi osò poi d’andarli avvanzandoj Ch'egli usò 
l’ordinario,- e deluforio ripiego di fuperflue fuddivi- 
(ioni ; e che incontrò il folito afsurdo di contradire à 
feftefso: divifead unpafsoil tempo, alterumcmte mun^ 
dum éjHod efì menfura motus inordinutus ipftus etios , alte- 
rumfaébum cumea/o y & ordinati/simè s anzi poco doppo 
afserifse efsere il tempo, ipfumejfe primumrerum erti- 
tarum . . 

Plotino habbiamogià prima efpollo quant’egli pro- 
pofe in favor della creatione; mà non può mai fenti- 
rediverfa mente, quando lì riduca à conlidcrare quell’ 
unirà io èri j^Trpòiha , che canto continuamente egli En-j-U-c-». 
efalta ; Quella nel fuo efsere non poteva sib ttterno rellare 
interrotta da variabili alternità . 

Potlìrio, fc dice nel Timeo, che la materia 
fimi Ut virtutis , no» Divini , nuliiut indiget , come 
vorrà all’ efsenza Divina far poi eguale la Uefsa ma* 
teria ? - 

Lucretio, benché efprima che tutto quello ch’è, 
debba efsere veramente infinito . 






Omne fttid e fi igUur nulli fatane vìurum 
finitum tfi 



lib. Il 



Tutta volta egli llefso fi dichiara poco iftrutto per Ha* ^ 
bilir quella conclulìone , dicendo rerum ignorare princtpiu. 

Gl’ar- 
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Crargomentipoich'cfso porta per ftablire rctemità di. 
flucfto mondo , fono grordinarii di f u oppugnati, « di- 
wutei i Anzi ch’egli ftcfso , doppo ha verli con efagera - 
tioneprodotti , non può cpncenccii di non moftrar efitan- . 
aa nel crederli. Confiderà in fpccic implicante rafseri- 
re d un eternità intiera il Mondo già fatto vecchio, c. 
le memorie de’ fuoi andamenti ( fi può dire ) rifpetto ad • 
una tanta vecchiezza bambine j Dice . 

Si mila, fuit genitali f erigo 
Terrwrumy ò-tmlifem^^ue eterna faere 
Cm fapia belhm Teianiimy& fanera Troid 
Non aUas alii ^aaqae ret , cecinere Poeta ? 

X. Plinio ò quanto nel gran punto dell eternità rao - 
ftrò<fefsere fconfigliatol Egli parlando del Mondo, dif- 
fe nel bel principio de fuoi volumi, MunJum namen eredi 
pxr ejl aternum^mmen/umi nefuegenitam^ne^ae interìtammi 
Rende la ragione poi di queftalua vanacredenza , perche 
l’indagare , ciò che oltre il Mondo vi fia , nec intere/l ho- 
minum^ nec capii humana aonìeHura mtntts . Quell’eter- 
nità nondin^cno, che per motivo della propria fua de- 
bolezza , vuol creder attributo del Mondo intiero , in al- 
tri luoghi non rifiuta ( per ufeire di gualche impegno) 
d’afsignare ancora à parti ignobili del medefimo Mon- 
do; Agl* Alberi della Siria , dicendo, che ntater/a 
ipfi eff atemi tat i AlI’Ircinia , che chiama 
Mando . 

Povera eternità coetanea d’un vegetante! Mà chia^ 
ro contraditorio , congenito , c atemo 1 E fe fofsc det- 
to , ch’egli concede un tale attributo anco agl’ abiti 
della mente, chiamando le lettere eterne ; veggaficon 
quale argomento , egli foftenga la propria propofitione; 
f^a Agyptii juindecim ante annos caperant . Eternità 
incominciata ? Appunto con l’ofservatione medefima 
delle letterefi può convincer però che il Mondo Rabbia 
havuto princìpio. 

Seil 
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Se il Mondo fofle (lato perpetuo; (c perpetue fbitè- 
rofèco luiftatercmprelc lettere» perche in tante £>rme, 
fifarianopofeia cangiate » & il Mondo canto (i faria a(7ot- 
figliato nel renderle» e più fàcilr» e piu copio^e^ Pri- 
ma fappiamo che ufava d'.inciderlc in pietra ; doppo 
llncagliavanef piombo; indiìbpradelle tajjclle; pofeia 
nelle foglie degf alberi ; dopoi nella corteccia , più 
vicino nella mininge finalmente nella carta vol- 
gare» in cui &’ efercitò pofeia con tanca profiicutione 
Ì3L (lampa» 

Quefii gradi ch’cfemplificati in fimife ea(b procedo» 
no COR un ule ordine fuccefsivo » furono però ancora 
nciralcreco(è,& fanno conofeerein tutte laneccfàità d un 
principio ; e fe un tal principio chiaro rifpmivamente (l 
feorge nelle parti» come può confiderarfi chenonvipof* 
fa ener nel tutto ì . - 

XT- Io non voglio perdermi tuttavia ad oppugnare 
lifcnfidi quelli antichi » che negarono la creacione_«s 
ò pure di quei Moderni » che per avventura nell’ in- 
terno la diicredeccero » Gl’argomenti più apparenti 
credo (in bora già rifoluti ; Certe oppofitioni minute^ 
fpero , che fi rifol vano da fé » ai raggi d* ogni medio- 
cre prudenza» Grinconvenienci» che falfamente al- 
cuni pretendono, come poffibili fe il Mondo fòfiè per- 
petuo , tutti cadono alla confideradone » che l’ opere 
della prrmacaufafonofemprediverfc dà quelle della na- 
tura inferiore ;Leconfcqucnze, che con fallacia alcuni de- 
ducono ,(ch’amme(làripotefi dcirecernità, } fucccdcirc- 
ro: fono vanità» e fi dikeuano ad ogni breve penderò» 
che noi concediamoalle di^olitioni (Icife» che alla natura 
s’ actribuifeono . 

XII. Tali adunque furono grhuomini; tali fono gl*ar- 
gomenti» che provarono il Mondo increato; E fetali» e 
le così languidi; così difccirdi»e mancanti: come poflfono 
quietare la noftra credenza? Mà quanti compagni hab- 

bia- 
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CHE DIO 

biamo air incontro nella medefima? Quanti più argo- 
menti militano a foilenerla f Se col numero doveriìmo 
dirigere i nollri aflenfi , quanto anco per quella parte 
prevalercbbe . 

< Non afpcttiamo tuttavia che Platone c’infegni e0e- 
fe il Mondomedefimogenerato nirsXccPT'e^'Oj'/TK j Non 
■che i Pittagorici c’iilruircbino com’egli fia corruttibile i 
Non come AnalTagora vedi fra le tenebre il lume; De- 
mocrito tragga rUl pozzo la verità -, Empedocle diktet 
animi fui terminum j Ariftotcle prohet <fu* ffnfum effu~ 
giunt , Ricerchiamo il vero in noi ftefsi, ò con la feor- 
ta di queir idee innate , che in noi il Creatore difpo- 
fe; ò con l’a;uto valido di quei lumi , che in noi benefico 
fpande . Platone ben conobbe ravvantaggio» che da que- 
lli le menti fubordinate ricevono; Elo conobbe nel ma- 
neggio anco di quell* iftelTa maceria : Per ciò figurofsi che 
<ia mente del fommo Dio illuminalTe appunto di quefto al- 
cune Deità lubalterne > efprimendo quelle medelìme vo- 
ci , Opifex & Pater ego funt ; hoc attendite^ qua a me fa,- 
iìa funi » me ita miente indiffoluiitia fuaf , ; \ • ; 
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.. 'i ■ • ; • .. ./ I ‘ ■ 

MB Dir ATI ONE' V. 

= - Che - • '"■■■ 

Sia dimoftrativa la creatione del Mondo. ; 

; V. ' -, 

D V B I r A r, I, 

M a i /addetti lumi {diranno alcuni)nonpt(r anco giuHr 
fero in noi à palefarci una /mi le verità , Le ragio- 
ni che /n bora / fono addotte nè fono cosi invulneraiili , 
che per /empire 'fi credano invitte j nè fono così venerabili y 
thè noniiiat poffano effere oppode . La dtmodratione è ijuella.^ 
che efigCy rajfignattoni ^ & affenfi mi quella non per art- 
co noi conofctamo , nè /periamo di riconofcert . 

Ce lo dice Anflotele , che deride chiunque tn quefltt 
materia I attende. Lo conferma Platone, benché ctedeffe H 
Mondo creato-, V'annuifce {con certa di/l'int ione) Tomafo 
benché haveffe P impegno di creder diverfamente , Le ra-t 
gioni poi, perche tutti aifptraronodincontrarla,fpecial- 
mente fon le feguenti . -, 

Diceva Tomafo: è un articolo della fede Crif iana, che 
ab eterno non fojfe il Monda creato , dunque non è dima- 
flrabile , i Nafce la dimoflratione dall intiero conofcimento 
dalle coje, tolte fino da fuoi principii -, ,nè può dar fi inque- 
fia in cui non conofctamo ,,cht un fola punto . Pende In 
creatfone dalla volontà prectja d’iddio 3 eque^a non può di, 
mojlrarfi . Per dimoflra.ro la creatione dei Mondo tn ten^f 
bi fognerebbe , che vi fofie fiato alcuno tnnan-ft della mede, 
fima 5 e ( fpettatore non ingannato ) ttfenfse ti fuoi fuc, 

. cefi i Ma tn tal gufa [ huemo dovrebbe effer fiato puma 
del Mondo , & quella parte prima del tutto . . ’ 

II. Per rifoluùone pcrà di queft ingannevoli ©pppfi^ 

' ■ ' P d " «ioni. 
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Mcfaph;.aSi 

ultim. 



CHE DIO 

lioni , baflcrcBbe il dir tuttavia » chcAriftotelcnowprc- 
tcfc clIcrrjodiniGffrabilcIa crcationc di quello Mondo, 
mà bensì la dilui eternità i dic'egli ) prthle- 

tHatctdt»le^ic«y de fMiiut ratttaef Honhaiemuf t ut atrum 
Mundas fit atemut jOnd’ io à quello paffo argomento così: 
Non v'era (per credere il Mondo eterno) alcuna dimollra- 
rione» e purcegiituttavia lo credè j, Dunque egli Hello 

deve confelfareeCfcr quelli deH’erernità delle cole un dei 

cafi,ne"qualinon lldevericcrcarladinjollrationcj Dun- 
que in quello calo » dobbiamo anco fenza dimoHrationc 
appagarci^ 

Mà fe le ragioni,, che fervirono per appagare Io 
llelTo Arinotele u fono di già rifolute ; Se altre ragioni 
pìùivalide in noHro vantaggio li fono addotte; Se hab- 
biamo introdotto qualche manifcll evidenza j Perchc_#> 
ora non potiamo noi pure appagarci ^ 

Non mi baftano tuttavia quelli generallriflefsi, ne 
tampoco raggiiKiger dTiaver noi conofeiuto latto, che 
diciamo di fede, per uninriero aflenfo, Habilito Ibpra idee 
innate: lèmprelkurc» e non fraudolenti come Tpeiro- 
yjefeonofe fenfua II « 

Non mi baftail dire che la volontà Divina laràfciiT- 
pre ciò che più 6 conformerà allidee medehme , perche 
dfe purefuronoparri delfuo volere j Non il rapprefen- 
tare, cheilmomento prefente, chenacque mentre non 
era, c'iHruifse, chetali furono ancora eràlcri , che__j> 
nacquero, eprianon furono;; Non finalmente il mani- 
fcHare le fallacie delL’ultimo cavillofo fofifma : col dire 
chc,fealle fpecic fenfibili (con cui oliamo trattare im mo- 
tivo cosi trafccndentc , ) voleflimoaf&tto dirigerci, do- 
verefsimo cercar altresì ceflimonii , ch’jvefser veduto 
Dio , e fenza dcfst non haverefsimo dovuto ccedorlo . 
Più fode ragioni voglio, che mlconfcr mino quella verità» 
cheoramipropongotrattare; Se è Iz ditnollratione tol- 
ta nella più Hringau maniera : ch’c unfilogifmo»e;ic,<i;er/x 
' ‘ pYÌ- 
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& immedMÌs .prioribus , Mtqtte M§titrtbut taup ì 
Voglio , >che irifpetzivatnente tutte le addotte ragioni 
s'awalorino con argomenti 'ch’abbino alcuna <lj quelle 
parti: Voglio chetutte le alleate •obbietioni, proTiao 
jun nuovo, e maggiore cimcnso^ > 



3 » 



§.1 

1. Ritìrifinci più facri penetrali di fe {lefsa la hoUral» 
mente j Èntriin un fapiente colloquio con femcdelimai 
« dica con verità ^ Può negar efladi riconofccre in fc que» 
ile dueinnate notioni dell efsere, «del non efeere? Ne- 
gar la notionedeircfscrc non può farlo, fcnaa rincgarc 
ogn una delle già afscntite propoOtioni; fenza ribellarli 
al conofci mento del miopcnficro, che pure prcfent cmcn- 
«econlervo. Opporli allanotione del non cfscre, ella_j» 
parimente non può, ic non vuol aramcttcrqucftocon- 
traditorio, ch’ora io pcnfi quel chenonpcnfo. . 

Il penfiero da me per anco non concepito non è j 
Mà fe dobbiamo coiKcdere quello non cfsere : Mà fc vi 
é quello efscrci Se il non clferepuò all'efser condurli (co- 
me nc vedo in me llefso la prova potendo penfare quel- 
lo, che prima non hòpenfatoj) dunqucdal niente privo 
di tutte le proprietà (quafè veramente il non cfsere, ) fi 
può fare la cofa , che vuol dir Tcfaerc: ornato di prc^ic- 
cà,econditioni« 

li. Due obbietti può farmili à quello pafso. li primo, 
cfserfalfo, che il mio penfiero nalca dal nulla, mentre 
«fpofi l’idcc varie , chein me fi covano , c difsi , che dal- 
le ftefsc il nollropcnfarcfiforma: Ilfecondo, che quan- 
do fucccdc nelle cofcfpirituali, edallrattc, nonpuòfup- 
porlì nafe^^c ancora nella materia , ò per meglio dire 
nei corpi . 

Taliobbiettioni, non farebbe lecito tuttavia d’am- 
metcctlì, quando volefiimo pratticarc riotiero ricetto 
^ D d a alli 




,ii5 C H^OD I O ^ 

ì alli fcnfi , con li quali Ha bora ci fìatno impegnati . Voi 

: Diamo in tal forma à rivocare in dubbio molte delle pra> 
poiìcionì già ammefife; lì diffimulano cognitioni di già 
approvate : Nondimeno lì chiuda come frà parentelt 
quello paflb, e 11 proponga, e difeorra ogn'uno de me^ 
dclìmi obietti. 

III. Le cole che maneggiamo co i nollri fenll , e che 
noi diciamo corporee, veramente vogliamo conliderar- 
le, nella intrinfeca loro follanza da noi chiamata mate- 
ria; ò pure dobbiamo rifpetti\ amente alTumerle con il 
concorlo de’ Tuoi accidenti, chiamandole per elfi con il 
termine di compolli? Conlìderiamolc, encil'una, 
nell’altra maniera . 

Già per illabilire un elTer dillinto: una di quelle due 
conditiom, ci vogliono ò una intiera lìmplicicà, che in 
ciò lì dillingua dalle cofe , che tali non fono j ò una difpo- 
(kione tale di parti, chefaccia rilultareladilTereoza.' 

IV. Qucll'ultiraa collitucione' forma nfpettivamente 

rclTercdcicompofti: mà lelTcre de medelìmi è un elTer 
mendace, & equivoco; avvenga chenon è mai poflìbilc, 
cheinlororellicontrafegnata una rcal diflfcrcnza . L’cf- 
fer reale è quello , che lì fonda nella fuddetta lìmplicità s 
dalla quale pofeia deriva TelTere fubalterno ; 8c niente 
Dedoft.ign. può elfcre, fi mxjfimum fimpliater non efftt , diceva con 
ragione il Gufano. 

Quella totale lìmplicità, verremo però direelTere 
la materia in fe ftelTa ? Potremo dirlo , ftantc le confide- 
rationipafsate? Sapremo alla line dirlo? Sforzili pure,* 
c frenetichi quafi,nelman^gio di Arane fpecic la fanta- 
lia, non mai potrà concepire quella materia fenza eften- 
fione; una materia impotente ad elTer di vifa; una mate- 
ria, fonzafigura, òfcnzaquelleforirc, che per neceflfì- 
tà Taccompagnino ; E fc cosi è (io replico àqueftopalTo) 
•ò bifogna confelTarc la prima allratta materia una fola 
Ipoteli , c un nudo nome , ò al più (fc vorremo anco 

nobi- 
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nobilitarla) non potremo fé non dire conTomafo, chc.s.Tom.opuf, 
lìa un efcmplare pollo nella mente Divina, c dipinto 
dall'idea della forma, edcllacompoiìtionc$ Màdifcor-t 
rendo pofcia in tal guifa , ò bifc^na dire coecerna con 
Dio anco quella forma fugace , che palfeggia ne corpi'^ 
anzi coeterni con elfo li corpi ftefli ; O pure dobbiam 
confeiTareognicolatratta dal nulla. . > 

V. Che la prima propofìcione lìa vera, cioè che fiano 

coeterni eoa Dio quelli corpi, non mi figuro, che vi lla al- 
cuno,capace già mai alTerirlo. Eterno ciò clic de'contrarii 
è formato ? Ciò che per i raedelimi Tempre pugnaci, non 
può un fol momento confervarc un elTcrc illma ì. Ciò che 
xiconofee una cofa che lo precede, ch’è il cóponentè) Che 
hà una cofa, che le fuccede, ch’è il cangiamento ,• Ch’è co- 
fa finirai Che foggiace alle varie vicende; Ch'efempre 
s’altera , c fi corrompe ? , — 

Il compofto , diceva Avveroe ( in un tello però che 
non riddi fin ora tratto dall’Arabo ) ha d'uopo d’una cofa 
ellrinfcca, per cui fi concreti in una apparente unità; Se 
è verillimò l’alfiòma , che onmecomp^Jittm netefft ed com- 
fofitorem hahere'. Se però cosi è veramente, reggali co- 
me necelTaria apparifea rdìllenza d’un Creatore. 

Egli eficndo quello ch’è veramente n Smmv Se, pai> 
tecipa prima di tutto à quelle prime indi viduationi di cui 
parlammo, quell’dTcre , con il qualcfi pofson dillinguere ■ 

Doppo fortitoefse con il medefimo l’unità (aggiuntandoli 
i'una all’altra} vengonoàconllituireralternità;lndi al fine 
( per legge di creatione ) vengono à llabilire il compollo. 

VI. Dunque in tal guifa , eperl’individuationitnede- 
fime , da, cui nel pcincipio xiconofce l’efsere lo llcfso 
compollo; e per la maniera, con cui egli fi va forman- 
do, deve dal niente riconofeere la propria forgence; c 
deve per la maniera , con cui và nafeendo riconolcerfi ve- 
ramente come creato; E quelli fono fatti, chefi confer- 
mano confacilità ogni volta , che s’efcluda (come irra- 

' ‘ 8«o-. ' 
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^ibnevolc)dalpcnficroropinione, chcrinaiii particele 
dellamaQeriapoCMno hayer^oaofciuco ila efscrc cocca- 
«co aU'cfser d’iddio. 

In qucfto cafo fi cerca fe le particdle medefime iof* 
fero veramente prodotte da unafsoluto non ente, ò pure 
da qualche precifa cntiti ; l*okhe fe fofsc dccco, chc_0 
dallo ftcfso non ente fortiiscco: Ecco .afsentito , che il 
nulla fia la prima origine dellecofcs Se da una precedente 
entità) dunque.efsenonfarianole prime ; eie non foffer le 
primC) nelle prime hifognerebbe dilatare ilpcnfieroj II 
quale,‘ò doverla confoaderli in un infinito) che non sò in- 
tendere , .0 ridurli ad un non ente ch'è ncccfsario , 

VII. Tanto balla per far conofcerc li principi; della 
materia , comcanco per fcioglierc quelli obietti, che fa- 
cemmoal nollropenlare ; Ncfarcbbc quali d’uopo d’ufac 
maggiorattcntìone perdimoftrar vere le condittoni della 
fimilitudinc, or ch*è provata la verità deUàlTomigliato ; 
Ad ogni modo voglio cfporla , per motivo di più chia» 
rezza , 

<3»bf.Bur.d« E vero che il noftro penfare è fondato fopra Tideej 
Ideu lib. *• £ YCro, che quelle in D'O %aéent ejje virtaaie , &formn/e^ 
in noi ; Anzi è vero , che in Dio indillin- 

camentefono unitcall’cfier reale, echein noi riflettono 
folo certi raggi d’unclTcrpoflìbile; Comepurec vero che 
non potiam dire, che fiano, fedanoi, òcon unatto di vo* 
Ibntà , iòconunlumcd’iiitcndimcntonanlicoacrctino.’ 
formo io per avventura le prefenti mediutioni , e 
quelle io vedo appunto con le parole, che la mente và 
concepcndoinfclleira, c conli caratteri chccfprimela 
penna. L'idce componenti li caratteri lldfi, ò pure^ 
riftclTcparole, che fono clic però fe non poliibili, che 
capitaronodalnoneffcrrcale, all clscrc veritiero, pre- 
cifame^e per li gradi feguenti ? Prima fi concreta- 
rono nell’interno dcUamcntcinccrtc,ch’iodirò, prime 
nacionii Poi ufeirono vedice di quei battimenti eh’ io 
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(biamo parolcL Finalmente > fi fermarono nei rosir, 
ncMefiguredv’io'dico'leteerei Mànull» difimilf cote j 
cuttaviar può* dirity che fofrero prima drgiungere ad ua 
carefserej; Tuccetiacquerodauopofi^tnlcy che nuli' ha- 
vendo d'attualità > devcdiin^ne confiderarll per nulla » 

L'intentione da qiieftaindillinta potenza railrae; e 
per quello dice il Gufano y Cparfando ad un fimil propoli- 
to,)che Moisè convenientiffimè a^milaLcreatitHem verbo y P* gen.<lù- 
ix fp 'trttHt vr 'tf ^ 

Vllf^ Màvanacura fu.fempre ifeentar fòprà le con- 
venienze d’un huomo creato y mifurar le convenienze in- 
finite del Creatore, Egli in tutto li foleva fopra dei no- 
ilri rifpetti ; e nulla noi crcot^ormiamocon li fuoi mo- 
ti : Per quello non mai à ballanza potiam rappre&ntare 
k fue operationi £c è vanità il etmeinuar Timpemio in- 
fecondo d'^it^elltgarc y come dal nuUa^ egli e^aefse 
li materiali corpi^y^ il Mondo . 

Una cofa bensì è necefsaria à conlìderarli j 8c è 
quella ; Che Dio non farebbe quall io l’h6 prima rappre- 
fencaro, quandodal nulla illefsa non bavefse prodotto 
Io llelfo Mondo. Giàdi/liefser Dioprinpyereaie unitàe 
Difliefser un efsenza inrmucabile^immotay&indivilibi- 
le: e ciò difsi ritrovando ri(^ di tutti cotali anributi fra il 
drappello di queiridee y c^ trovo in me più depuratey 
efublimij Dalle fpecicy & idee fenfuari all’ incontro > 
che in me li raccolgono y imparai à conofeere con licu- 
rezza y che con l’elillenza reale de’ corpi feorre un'af' 
fluenza continua de modi y che noi diciam cangiamenti > 
che vi è un progrclW continuato di parti» che chiamiam 
moro; che vi è un interrompimcnto di continao» che 
s'appella con il nome di divilione . Hora cole così diver- 
fe non potran mai confonderli col nome d’una loia fo~ 
danza; £ fclbno diverfcy dunque replicOy ò qued’ul- 
time habitudiniy c le follanzc lopra le quali efse llan 
appoggiate , dovranno conofcerli come eterne » & unite 

con 
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con Dioj ò pure dovranno efser formate da Dio, Ma 
eterne non dòvean efser per le tante ragioni,^ cheifi fo-' 
so di fopra addoue.Unite con Dio non potevanoefsere,- 
perche in tal forma egli con tali cofe in grembo non faria 
flato nè uno, nè incorporeo, nè pure inHnito; Dunquer 
egli rhaverà formate fuor di le llcfso . £ fe l’ha veri trat- 
te fuor di le ilefso , ch’è fola , c vera unità ; ch’é una co* 
;fiante efsenza non alterata da movimenti s non foggetta 
al giro delle vicende; indivifìbile; perfetta; e ibla_-; 
s.Tonvt.p. Dunque le cófefudette faranno e»refortite: men- 
tfequeiioj che accompagnò fcmpreipafsi eter- 
ni d'iddio. 

IX. Tanto f non v’è dubbio) è articolo principale di 
fede à chi vanta il titolo diChriftianOi tuttavia egli è 
talecbenonfà alcuna violenza alla mente, perche il ri- 
ceva; nè tiranneggiai! volere perche il profcilì. Nulla 
per quella parte provo in me di troppo imperiofo; c gl* 
afsenll , che le concedo conofeo , che non mi reflano 
ellorti . Efeon fpontonei aH'inlìnuationi della mente me- 
defìma , qiiand'ella lì configlia con le fue più nobili idee s 
Efein qualche tempo m’agito, ò pure m’adombro; è 
quando permetto, che la flcfsa (difeendendo dal fuo 
fufsieguo , ) tratti con li fancafmi bafsi del fenfo • 

§. IL 

Sedall’indifcreto volgo, di tali fàntafmi. ora ti ri- 
trovarsi però conturbata, ò mia mente, con un nuo- 
vo raccoglimento, fcorrilc cofe , che fin bora futotio 
da me efa minate, eafseiitite. Ripiglia in tc ilcfsa: V’è 
Dio: prima caufaj e mafsimo agente . 11 primo agcn- 
Arift. Meta, le ^ nu/U modo dìminutur , & perfeUiffimus e/i ; Mà fc , 

* ÀVver. ùi <]uanto e/l agtns per f e/} ior pianto paiidorapmfumtmtur: Dun- 
h*”’ ’ dove quefto tocca Tapicc d’ogm perfettione ( par- 

landun Tupec' landò aucoiiaturalmcate, e con le dottrine coimnimi,> 

Jib-r.Phillc. 

aa. 
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non fidcvon fupporre ajutij non ii devono cercacefuf» 

fragi. 

II. Già sò Iucca via, che non puoi affatto capire ò mia 
mente il gran punto della creatione, or che ricevi dal 
tempo ad uno , ad uno i momenti ; Sò che non puoi co* 
nofeere, come i corpi poterono, eilèr creati dal niente,' 
ora che il luogo con le lue dimenfìoni t’accoglie j Tuc- 
uvia per tuo contento, e profitto, fegui attenta con il 
penfiero. 

Confiderà (fciolto dal fofeo degraccidenti, che fcco 
feorrono uniti , ) ò il momento fugace che or dileguandoli 
t'accompagna s ò quello che è già d^l’anni ingo/ato, ò 
quello, che dal polfibile fi lavora. Confiderà, ò quello 
punto indivifibile di terreno, ch’hora calpcllo , ò il piu 
dillante, che fappi feorger lo fguartlo , ò il più lontano, 
che fi figuri la fantafia : Mà cenfid*» tutto quello dillm- 
camentej tutto con l’idce più puredi temedefìma s Et 
all’ora fenza effere dai fantafmi dillratta : conofeerai il 
creato , e celierai in un fol tempo , non men conlO'- 
lata, che inllrutta . 

III. Fingi per avventura con il mezzo di caratteri, e 
figure conofcibili , di marcar quell’ illance , che vera* 
mcnteè incapace di effere circoferitto ; Fingi che fopra 
l’indivìdua unità del medelìmo , fi poffa imprimere cifre, 
che appunto elprimano l’unità j Fingi di feguir pofeia ad 
imprimere negl’alcrifeguenci, le numeriche figure, che le 
fiicccdono; Chefupporrai con quello di fare^ Ordinerai 
è vero una fuccelfione , la quale farà ben capaceà deluder* 
ci, mentre c’impiegherai nel cllendcrla -, e che ci potrà per- 
fuadere d’effer una cofa infinitajmà certo che non potrà ad 
ogni modo fiillìllere fenza l’appoggio del fudecto princi* 
pio , nel qual imprimelli la fuddccca prima unità . 

Con doppio inganno però ( più la fantafia , che la 
mente) finge paffaci qucgl’illantijchepurtutt’ora s’avvan- 
zanoi c finge che gl'iìleifi con retrogrado moto rical*. 

: E? «an- 
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cando lo fpatìo trafcorfo s’cileadanoaU’inlìnico: Onde 
aggiungendo à quello primo punto, ch’clfi difsegnano 
due infinite cftcnfioni', una del pafsato , d’altra del tem- 
po futuro, ci dipinge id tal guifal’ctcrnitàjMàa’aprano gl* 
occhi una volta, e fi confideri,chenon è egli paiTato quel- 
lo che noi cl figuriamo per talci E un corfo del più frefeo 
prefente, che cerca nella memoria del pafsato, cnel- 
Vafpetutione dciravvenirc la firada ; E un progrelso » 
che febeo hàgl'occhi rivolti, non però hà cosi l’ali, ò 
le piajite. 

Se però fofs’anco pafsato, fi potrebbe concepire^ 
tuttavia in quella forma difgiunto dallo ficfso principio ? 
Non può la mente fiaccarli da quello, edalìunità; E 
vorrà poi , ufando violenza a fe ftefsa indurli à dover cre- 
dere un eterno, che non sà, nèpuòmaiconofeere in al- 
cuna cofa, che progredire© > K vorrà ricercar queft’etcc- 
no fuori d’iddio , chè folo l’unità immota ? 

IV. Altrove io difsi del tempo; & all’ora efpofi , co- 
me , non poteva il medefimo figurarli , quando non 
v'era materia. Mofirai, che quella dificndendo fuccef- 
fivamente le proprie parti nel luogo, concede il primo 
cfsere al moto. Tairefienfione, non può chi fi fia ad 
ogni modo idearli fenz’otdinci Ne ordine può cofiituirli 
fenza principio. 

Quelle parti , che compongono il nofiro Mondo 
ficcomc nel luogo, così ancora nel tempo fiabilifcono un 
ordine ; e con l'ordine difiinguendofi il prima , e il dop- 
po fi diftinguc parimente il fine , c il principio j Si 
come tuctaviai lenza l’ordine ficfso non ponno difiinguerli 
li termini fopradetti, che fervono àdtfiinguer il tempo , 
cosi ancora in qucfiitcrminic necefsario dicircoferivere 
quelli deiriiicominciamento,e del fine. Difiingue il pri- 
mo quelfinnanzi , che fenza d' cfso non mai farebbe ; 
Qualifica l’uicimo quel doppo, che fenza d’efso tale non 
potria diffi. 

y.Noj 
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V. Kolnicgo , (anzi Jo replico con coidanza, ) che 
dalle noftrefcnhbilifpecie) non poono li fuddetti termi- 
ni hgurarfi; PaiTano ambi alla fantafia vediti d’acci- 
denti corporei. Quelli perche femprc fono, ò precedu- 
ti, ò dà altri accidenti legniti, ci fanno ricevere in vece 
della notione adratta del tempo, una ferie d’accidenti 
così fuccelfivamentc difpodi . 

Bifogna però in tal cafo didaccarfì al poflibile dalle 
mededme fpecie; e bifogna procurare , quanto li può 
di aiutarli con le idee più pure, e mentali; Si ricerchi 
adunque nelle mcdelìme il quando caduto, ò non giun- 
to; Si ricerchi il quanto adratto, e nudo degni acci- 
dente. 

VI. Graccitfenti fempre labili, e tranlìtori/ hanno fem» 
prc refpettivaraencein fedefsi un particolareprincipio,& 
un finc;Anzi può dirli,chegiung«d*i^mcdclimi aireflère,ò 
fpogliandod delledcre idelTo^gurino un imagine efprefsa 
della creatione. L edere tuttavia,ch'eflìvancano,nafcendo 
Tempre dairalternatione non può mai conlìderarlì come 
un efser vero , & indidinto daH'ufiità ; Non li può ricer- 
care fuori delle nubi degraccidenti mededmi; Degl’ac- 
cidenti che codituifeono quelle Ipecie , per le quali ordi- 
nariamente li conofeiamo. 

Se ci valeremoad ogni modo una volta di Ipecie piò 
nobili , e più purgate crediamo noi , che prima del 
fudettoefserealterno; e di queiredcre, à cui rigorofz- 
snence quedo titolo non è conveniente, vi fbfse ordine, < 

& inlìemevipotels’efsa-tcrapo/ Afsegni chi può un pri- 
ma, òpnreundoppoairunità, che non c percettibile? 

S'afsegnt un ordine luori del completo dellecolé, che 
fono compode/ E vederafsi in tal fórma, che SicHt extra 
tempHi mhtled ad ten^HX fpe^anr j Jk extra locum nihtl e^ mon, Mmì 
ai locum. 

Vili. Buon Dio f colad quello, che dician> luogo, 
ic non una foia potenza di fard corpo ; E fc così è , non 

E e 2 i Ino- 



Digitized by Google 




C H E D I O 

è luogo tutto quello, che impropriamentè chfamfamo 
con qiicfto nome . La maggior parte del mcdefimo è cor- 
po, quantunque raro i onde potiamo concludere, che 
ogni volta, che vi fia, o pure,che vi fia flato lo ftcfso luo* 
go reale , vi è ftata una pofsibilità nuda , la quale pofcia 
Igiuntaadcfsere corpo j Et dobbiamo ammetter neccL 
fariamentc la creationccfv’è in effetto ilpafsaggio fudct- 
lodcH'una, all’ altro. 

Per il luogo poi, ( che abbufivamente vanta un tal 
nome, ) milita appunto quei rifpetti,che militano per tut- 
te le cofe corporee . Non può efscr egli eterno per cfl- 
flcnza, fc neireftcnfione non è infinito. Non può van>- 
tarfi inconcufso; fe in ogni parte può cedere, perche la 
prima unità fi diflrngua . 

In fomma ( in qualunque flirma , che fi prenda atl 
«feminarequeflo gran punto) deve dirfij che chiefenza 
tempo (t il tempo > e che lece il luogo , chi non hà 
luogo .. 



S. iif. 

I. Frenetrcaperò qqafilafantafia , ogni volta che kr 
traccia del luogo fudecco và pellegrinando deiruno all' 
altro de noflri ambienti. Già difsi, ch'ella efcedalla.^ 
flanza, che mi raccoglie, (e feoefa per i limici rutti del 
Mondo,) fi folkvapolciadaterta, e fi porca alle foglie 
medefime dclfemptreo j Se vuolconfcrvare ad ogni modo^ 
ridee,chc fiilfii mence ella hà conccpitodel luogo, non per 
anco fi trova contenta j e fi inganna fabricando- àfeflefsa 
B(CiTit.Dei nuove giurifilicioni in quei fpatii ( taatoda Agoflinoderi- 
fi r) « che fi dicono imaginari). 

Scoi. T. I. Tutto qucfto che l'iinaginatione medefimavàfeorren- 

doè vcftito dicorpojné puòcrscrcfcnza corporaliappa- 
rcnze,parimcnt€^u3ntacltafivà architettando. Senza 
d'efee^ ella nulla già mai può riceverei X.a mence fo]a_>, 

doppo 
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{i'opprohaverconofciuto che infinito non può cCser il cor- 
po j Doppo haver avvertito, eh’ oltre reilenfione del 
corpo, non v'c più corpo, ma v'è bene una pofsibilità' 
defser corpo : Conofee, che oltre del corpo ftclso,vi deva; 
cfsere ancora il luogo ; econofee, cofa fia il luogo .. 

II. Ofein quefta remotifsima parte, à cui dò il no- 
me di luogo potefsi però trafportarmi col corpo, com’ 
ora vi trasfenfeo con vola audace la meatc) Se potefd 
pormi à piedi quel gran giro, che mi vedo (opra del ca> 
po ; Se potefsi fuori del Mondo mirar il Mondo giaccm 
te : Deh quanto potrei /oddisfare il Tenfo medc&mo con 
Tevidenza , che il Mondo fofsc creacoi 

Mirando il più folido della terra, immobile galleggia- 
re fopra il raro corpo dell’aria; Miràdo tutto l’intiero unr- 
verfo, appoggiarli, nel cupo Tuo interno, ad uninconolci- 
bile punto, circ defifie d’eisececorpo-teftcrnamcnre ad ut> 
incomprenfibile fpatio, ch'hà folo potenza di fùrfi corpo r 
potrei dire alle mie ftcfse pupille ; Ecco vifibile quella 
rmmenfa , & increata virtù , che trafse il Mondo dal 
niente, fe à due equivoci del niente Klefso continuamente 
s’appoggia , Come Cairota direi ).fenz'ocdine può cfserfi: 
ilabilito un principio neila Tua remota profondità, m cui 
la parte più pefantedi quello Mondo, ò viene attratta vio- 
lentemente, ò pure fpontanea mente s’arrende?- Come 
fenz’ordine s'ha vera potuto fegnarc un cftrcmo limite, ol- 
tre il quale non polsa avvanzarfi il corpo,, fe ben pefante 
E fe v’è l’ordine, corno direma, che non vi debba 
cfser principio?- 

III. Già ch’io tuttavia ; vcflito di quella falnil, noiv 
vaglio ad efalrarmi fopra de corpi , e deggio trattenermi 
tra i limiti del Mondo , di cui lonop.-trre ; icorrafi trà 
i confini del mede fimo ca i nftcfsi j nè mi mancherà» 
dcgl’oggetti , che mi dimollri.i la creatione. 

In ogn’angolo del Mondo fpicca cosi vifibile il crea*' 
Core, come m ogni min ucia d'iufraatofpccchioimiera 

appa- 
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apparifcequciriinagine, ch’egli intiero rapprefentava ; 
Nè ci acciechi, ò rofservatione minuta dcJlc fcminali 
virtù, ò le vertigini di quella, che nei m illi d ognora 
feorre . Tolgali ad ofservar folo con occhio libero , e 
quieto, quanta parte di quello tutto può ricevere la pi* 
ramide d'un ordinario mio fguardo . 

IV. Quante potenze 1 Quanti atri! Quante vicende! 
Nel Cielo quanto accordamento de* moti; qualcorri- 
fpondenza de’ lumi compone una miracolofa armonia? 
Nelfuolo, come vanno fcarabievolmente le coferinun* 
tiando al proprio interefse , e rafscgnandolì al publico 
bene? Come fopra le rovine d'una dillrutta fonda_> 
l’altra il componimento ? Negl’ animali ; in me ilefso 
quali varie difpolìtioni » quali mutanze vedo nalcere 
giornalmente, e mancare! 

E qucAc fubakerne mutanze nalceranuo lènza prin- 
cipio^ £ quelle potran derivare dà privationi; da nega- 
rioni» da tenebre non digelle? Ogn’una delle colè me- 
deOme potrà inlìeme elser , e caufaad effetto à fe ftelsa ? 
Non può ciò concederli nelle parti; Meno lì può conce- 
der nel tutto , con il quale else parti convengono tutte 
ncJrcfsere, 

Super Salir optriikt torpori r agnofetr viventem ^ & 

ex operthus creattir* non poter agnofeere creatorem , dice- 
va Agollino: miracolo degl'ingegni Chriftiani, 

^ Qutdquid appeoet colare dehet ex hit^ aua non a»~ 

Ccntr. Ma- j r i r, /T ■ * 

KBi. parente <[uoa aot ex altqmbuf eonlìat, non ejt prinaptum^ 

/ed id quod iliad ip/nm confiitkit , diceva Sello : porten- 
to deH’ctnica loccìgliezza. 

Quella caufaluprema che già conceflì; con quegl’ 
attributi, che già propoli» conio forme, che già fpic- 
gai C fendo maffirao c£&ciente , mailimo, St individuo 
principio^ diede folal’efsereallecofe, che noi vediamo; 
Elle (doppo haver pafseggiato Ibpra varie accidentali 
cagioni } devono pervenire alia fine à quella caufafu- 

prc. 
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prema , e immediata j Doppo efler ftate lungamente 
loggecteà più mulciplicicàdcfuccefiì, devon finalmente 
ridurli à quella fola , e vera unità j E noi contemplando- 
le eoa un limpido fentimento, dobbiamo conofcere>_j, RenOaCi 
DeHt tpfe rerum cwrdinatio ^ & 4 magnitudine fpeeiei tresMed.6. 
ereatot . '•‘J* 

VI. Egli fece però quello chevolfe ; e (sì come op- 
pongono alcuni ) imprcfcrutabileè il fuo volere, così è 
indimoilrabile, che babbi voluto ciò che noi ciandia* 
mo raffigurando s Anzi (aggiungon di più) non è podi- 
bile haver certezza, ch'egli habbia voluto più toftoil 
Mondo creato, che eterno ; poiché s’ è omnipotente, 
c s’è libero tutto puote , c volere , e efequire . 

A quefto tuttavia li rifponde , £ vero, che Dio è omni- 
potente , mà appunto per roinnipotcnza che in lui fì feor- 
ge, dovè crear il Mondo dal mcmcT E quella la mafiìma 
prova dclfomni potenza . Senza dclTa haveriano equivo- 
cato con l'humane l’operationi Divine . Quelli corpi 
corrutibili, & incollanci gareggiariano con il fuo (lato 
immenfo, fefecofolTcrococtcrni. 

E vero che in Dio v’è tutta lalibertà , mà ( in virtù 
della meddima , ) deve crederli, di' egli habbia termi- 
nato un immutabile concetto delle cofe, ch’egli hà vo- 
luto, chcliano; Deve crederli, ch'egli non habbia vo- 
luto, che fodero eterne ; perche in tal guifa lefaria.^ 
tolta la libertà di crearle , 6c inlìeme la libertà di dt- 
ftruggcrle. 

Oltre di ciò dobbiamo credere, che di quella fua 
precifa determinatione ci babbi inleritoqueiridee, che 
in noi delfi riconofeiamo ; £ ciò perche veramente lo ere- 
dia mo incapace à ingannarci , 

VII. Con qucll'idce io cercai lino ad ora maneggiare 
tutti li pilTatiriflelli: & ora m’avvanzo in novelli. Di- 
co è polfibile ( oltre Dio } di ritrovare una cofa , che non 
babbi il fine fuori di fc raedclimai anzi che non fiaor- 

dina- 
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dinata allo ftclTo Dio, che le ferve in conditici^ di fine? 
Nò certamente; Mà fc Dio è folo, ch'abbia il fine in 
feftefso; egli ò dunque quel punto immutabile , cht_j 
Tempre rimane , Jicuti eh. Sono Taltre cofe come peri- 
feria prodotte da quefto punto : Sono lince , che parcen- 
doli dallo ftefso punto , allo ftclTo continuamente ri- 
tornano ; E (per parlare fenza allegorie diffettofe , ) il 
volere Divino è quello , che volfe le cofe perche à lui, 
cornea fine fi dovefseropofeia girare; Nè le volfe rauo-' 
vendofidal fuo eterno fiato , e dirigendoli ad efse, co-‘ 
site ad un fine; (Mentre Dio è Tempre fine à fc fiefso;) Vol- 
fechclccofcad cfso firivolgcf$ero,comc à fine. 

Vili. Màconchemotipois’indrizzano le cofemede- 
fime à quefto fine ? Contcmjpliamolo fpllcciti , e ac- 
tcnti, 

Dio , cgualmanc ìnfinìm , & ano , chiude nell* 
uniti inalterabile ; ncU'infinità incomprenfibilc l’alte 

a rictà deirctcrnoj Tentano foco d’unirfi le cofe; c 
tino con un moto, ch’egli con il proprio volere^.,» 
Tingiunfe . Sminuzzandoli in infenfibili parti afpirano 
all’unità . Propagando con moltiplicationi iterate at- 
tendono aU’infinito. Non giungono nè alluno, nè all* 
altro; mà pure con quella gcnerationc mofirano d’efsec 
finite , mentre faria fupcrtluo un tale foftcnimcnto s’ellc 
s.A^oft^c^ fi conofcefsero eterne; Con quel comparto dimofirano 
s d’efscr create, mentre li van con cfso avvicinando al 

vet.mnoc.c, jjjj.yjfQf(jrono. Conl'una, e con l’altro ci fanno 
cSii. Akx. comprendere , che Dio le volfe finalmente diftinte 
dall’ efser fuo . 

Mà come Dio poteva voler, che le cofe fofscro di natu- 
ra eguale à quella dcH'cfser fuo, s’cgli è Tempre ballante 
afe ftefso/ Quando i’havcfse volute coetcruc di fc medcli-' 
ino, egli fuor di fcftclso haverebbe eternamente difpollo 
un altro fine, di natura contraria alla propria; contrario 
à queU'idcc fommc di verità , ciré in noi da principio 

difpO' 






Digitized by Googl 




HA CREATO LE COSE . 

difpofc ; Mentre certo fenza rinegar le rocdclìrac già mai 
potremo noi riconofcerlc . v / 

IX. Se quello Mondo però è compofto di tante 
parti , che contìnuamente lì muovono , e cangian di- 
Ipofìcioni: In un tal moto; in un fimile cangiamento, 
come potrà concepirli 1* Eternità f Nella mutacìone , 
e nel moto ò indiipenfabile la fuccefsione . Dall’ uno 
^ d’uopo pafsar al due, e così progredire con gradi; 

neireterno all’incontro non può figurarli nè gradi, 
jrtò fucceffionc^ ' r 

Fùlempre immobile forfè quel primo flato, dicui 
quali dall’ uno li fon dipartite le cofe?Ciò non può dirli . 
Quella inconcufsa coftanza è vanto della fola Divi- 
«a natura . Sarà Hat’ eterna quell’ emanacione di cofe, 
elle quali numerico progrefso và fuccedendo i Que-; 
Ho pure non pimi ammetrcili , Non può cfser eterno, 
lo ftato primo ; & infieme il fuccelso mcdcilmo delle 
colè . 

X. Tra le cofe di quello Mondo veggo , che à gr an 
pafsi propagano i vegetanti; Veggo , che la materia 
U muta dall'efsere torpida, e morta à farli fenfirivj ^ 
negl’ Animali ; Veggo , che il Sole muovendoli con 
rapido corfo indora in un folo giorno , e le fpiag- 
gie remote Ch inoli , ed i monti dell’ ultima Hibcr- 
nia . Tali cole che fcrvirebbono ; ò pure come ^ 
potriano tfequitfi , quando il Mondo non fofse crea- 
to? 

XI, Per la propagatione dei vegetanti , potrei re- 
plicare ciò che di^i delle mutationi ; Aggiungo ancora 
ni più j Non può eonliderarfi eterna quella propaga- 
rione lenza un principio j fenza d’un primo nu^ 
fenza d’una unìià . 

Le particole che giunfero ad accrelcer la quanti* 
tà alle fememi, che vegetarono, non poterono cllcrc 

“ ' . ■ * - p £ ' 
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jcterne con e(Te loro à portarla un tal Incremento j 
mà pure dovrian ellcrvi , perche foffc fWrna i|qa fimilc 

produiiiOnc # " 

Li fcmi , li fruiti , e rijpcttiv^meoto U pì^» 
mcdciìme dovcriano Tempre cuer nella maggior per- 
fcttionc(fe ammettiamo l’cteroitàfopradctta 3 ) Màdo* 
veriano poi fempre eflerenel loro fiato» e Tempre efie« 
re è trasformabili) c crasibrmatc# 

XII. CY Animili fc Tempre furono ; Io chiedoifij'! 
rono Tempre in numero eguale , in maggiore » a pu- 
re in minor del prefente ? Se T^roao in minor nume- 
ro , fi deve fignar il principio del loro incremento » 
& in elio fi legna un principio. Se in maggioro» il prin- 
cipio fleffo dobbiamo legnare nella decfinationp, Stujf 
finalmente in numero eguale ) bifogneiebbe djre j, efie 
anco noi roedefimi Tempre fummo, s eh* ò «UufionP U 
mio credere d'cfscr nato 5 che tu«i noi fiamo (rfiPt-r 
ni ; ò pure quel principio , che noi gratuitamente ne- 
ghiamo nel genere , dovrclfimo eonfiffarc negl* «di: 
yidui , 

Ma fe applicate nel Teme le morte fofiamsOI > 
che oflcrviamo negl' eie meati fi rendono vive, e ca- 
paci di fenfoj come vorremo , che ciò fucceda fenza 
principio f Se negafiimo mai lo fiefib) doverelfiiiio fia- 
bilirc , eh’ elle tempre fiau fiate adorne di una YÌtal 
facoltà. 

Mà fc foflevcra quefta propoficione, che non pOr 
teiTcammetterfialcunpruicipiO) comegl’huomini p^o- 
ci piarono una volta à morire r £' illufianfifi>rfeiaW9r-: 
te? tllte che à morire fi principiafiè > e non 

fi priaciptafle anco à vivere ? Che grauimaU Tolsero 
eterni , c non havefiero in una eternità incircon- 
fcricta ridotta una tanta folla nel Mondo , che 
più non bafiatfe à capirli , uoa.ch^ à preftark U 
> ' DCC ‘ ” 
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HA CREATO LE COSE. 

4iecc(farii alimenti ì E pure cià rucccderii in pochi 
frcoli, fc fofle proferitra la morte. Che la mortai, 
( la <}ual pure è uii fine >) potefle fegnar nell’ ecer> 
nità quel principio > che non puote fegnar il vivere, 
eh’ è un principio, è poi cofa degna dirjfb. 

XIII. Mà riduciamoci fìnalmentead una olTcrva- 
rione ch’ io credo affatto fcnfibile , Il Sole preme Tee- 
clitica : lummofo femicro de fuoi pafleggi ; Non la 
xaJca nitravia in modo cale, che deva dirli efser fem* 
pre eguale , e prefente in c^ni parte della medefì- 
ma / Ora tocca il noflro lenir j ora obliquo ci vi- 
tra i raggi i ora pafsa al Nadire oppoflo ; Mà pure 
i fc fofie flato il Mondo perpetuamente , ) dovrebbe 
cfser flato egli fempre ò Ììfso in un folo luogo , ò in 
tutte le fituationi , & in ambedue gl' emisferi / Bi> 
fognerebbe, che giamai li fbfse eglimofso , ò pure,,^ 
che il Aio movimento fofse flato fenta princìpio , 

• c fenza progrefll j Bilbgnerebbe che non vi foùc^ 
fiata alternità di ftaggioni i cangiamento de giorni ; 
mutanze d'ore, e d' inflanti . AmmettendoA tali fuc- 
cefli Dunque dev'egli efser partito da un luogo? 

• Dunque é necefsario afsegnarie un luogo nel quale 
egli fofse { dal qual fl movefse? da cui progredifee 
verfo dove prima non era Dunque è necefsario di 

' flabilire almeno un principio dei moti del Sole ; e 
dir che da quello una volta egli fi ftaccafse, Se in co> 
Jeganza del tempo incominciarse eoo il Aio cotfoàfpar' 
gcrenel Mondoi momenfu 

XIV. Se volcrsimo però ammettere anco queir 
imporsibile, ch’egli una volta fofse prefente (ad unL# 
folo tempo > in ogni Atuatione del Cielo ; che miraA 
fc in un punto il conacfso tatto del noflro Mondo • 
Per qual caufa ora pure non là lo flefso? Perche ad- 
derò con diflintione compatte le dovitie della Aia lu' 

Ff a cc> 




CHE DIO 

ce/ e fé ammettiamo rimpofsibile di quella fitua- 
tione indeterminata dobbiamo conceder almeno il prin-' 
cipio di quello moto , eh' è fuccersivo , E fé princi> 
piò il moto ( replico) principiò il. tempo; principiò^ il 
modo i principiò il mondo, e s’infranfe in quella parte 
r eternità. 

XV. Mà come il Mondo fenza principio? E Ito-' 
lidezza di mente il negarlo più toilo , che invelligare 
quando feguifse . E debolezza di quelli , che iacoiv 
trando ncirinveftigationi del medeiìmo qualche di£- 
cultà procurano in tal forma diiìmpegnarfì . E dan- 
nabile trafporto dell’ amor proprio , che fpefso per 
non palefarc le proprie fiacchezze c'induce à conclu- 
der , che non vi iia, ciò che fupera il Tuo incendi- 
mento . 

Conofee , e maneggia la mente afiìrsata al fo-' 
lo prefente il prefentc . Perche m cfso feorge le co- 
te y c'induce ad arguire , che le cofe , che orw 
feorge, tempre quale le feorge fian ftatc. 

Si fcuota (però almeno per brevi iflanti)da un fi» 
nsil volontario abbandono; c dai momenti , cheto- 
fio conofeerà , per fugaci , impari à conofeerei quefta 
infallibile verità ; Che fi come non è ciò , che fu , 
cosi ciò che è, parimente una volta non era. 

Quello folo balla ad ilbuirci d’ogni principio,* 
Bada à perfuaderci il mondo creato,* Anzi pofso dire, 
che badi per concludere, che Tempre principian leco^ 
fe , c che fia gionuiicra h cccationc. 



CON. 
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CONCLUS IONE. 



D unque nel principio era in Dio un’afsoluco con- 
cetto: forma non formata, mà formante di que- 
fie forme . 

Dunque quedo principio , che da Dio era nel 
principioindiftinto, tutto fece , e folo non fece il non 
efsere: prodotto dalia fua inefabile negatione ; Dun- 
que in Dio fù fempre la vita } e tutto era vita : quan- 
do il tempo giaceva indiftinto . 

Giacevano nel polfibilc tenebrofo all' ora le co- 
fe } & io ftcfso ( con tutto il genere humano ) giaceva- 
mo fenz' efsere : Qiiando il benefico volere Divino 
daquedonudo pofsibile trafse il genere humano, & il 
tutto j VtY»m:fKe /piritualtm , & ctrporalcm creaturam 
de mhtloetndtdtt . - 

Dio dunque è quello, che ci hà creato ; Dio dun- 
que è quello, che ci fe forger dal nulla j Et è quello 
che ci fà efsere quali fìamo i che mi da lelsere, che .i 
ora godo : Gran debito ( humanità , che ora Tei ) devi 
profefsare adunque à quel Dio, che ti fà efsere qua- 
le fei I Gran debico devo diflintamente protefsarle io, 
che fono, per lepartiali beneficenze, con cui s’è de- 
gnato, che fìa quel ch'io fono. 

Mence che ora in me vivi , raccogliti pcroèpen- 
fa j Non poteva Dio , che ti concefse quel lume per 
cui ragioni accompagnarti à potenze , ò più cieche , 
ò più contumaci/ 

Senfi, che ora in me feorrete placidamente} Non 
poteva (chi difpofe dcH’cfser voftro) incepparvi con Io 
Aupore, ò con le doglie rendervi inquieti? Mio com- 
polto, sò le tue volontarie mancanze, mà sò ancora, 
che potevi efsere aggravato d'altre maggiori i E pure 

non 
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CHE DIO 

(nonofttnte» gl’aggraviiy ei diffcti : ) per l’efscre > che 
Dio benefico ticoncefse, dovrefli profondere continui 
gl'ofsequii . 

Tanto dovrei fare, fepolto in ogni genere di mife- 
ria . Sono in grado , che infiniti ponno dirli di me più 
infelici ; e non diriggerò le mieapplicationi à contem* 
piare la conditione del dono che mi è concefso i la 
bontà di chi mel concefse t E divertirà la memoria da 
un tal dovere il fugace giro di quelle cofe , che na< 
feono indiflintc dal niente a & al niente licdon prccir 
pitofe f 
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Introduiionc. 

M ^io non jò ritrovar tuttavia 
in qucfto mio nudi tare , 
'Vnfinty 

C befipoUa dir fine mejfimo ; 
E fe que/io non vi f offe 
il pire dei foleciti miei penfieri Jarebr 
beun inutile agitat ione . 

Dub. Quefio fine dourebbe ejjtr quel Dio^ 
Che tutti Jan nominare, ip^a/euno non 
pud bavor cettejXft » eb’egìi vi fiat 
Toicbi, molte ragioni 
Moftrano tutte poter derivare dalla 
natura . 

S- I. f^on fi deve àqnefiopunto però que^ 
fiionare di nome . 

Sono impropri! à Dìe tutti li nomi , 

E tutti fe li convengono ; 

Quando roppref ontano li fuoi attri- 
buti . 

VnaJJenfo comune tuttavia concor- 
fe d quello d'iddioy 
t/lfienfo , ebe dourebbe fervir per va- 
lida con'jtttura. 

Debbiamo però awanx/treì à pro- 
ve migliori. 

Jo fono ; 

Mà perché tl mio effere non è un effere 
perfeftejjo. 

Ter ciò fopto d'effodeve rteomfetre 



A R I O. 



un effere a f soluto ^ 

Cb'è Iddio. 

5. II. S ene, perchè pofs' effere: 

Mà quefie mio poter effere , fiderà 
e fender tant' oltre. 

Che termini in un poter majpme , 
Cb'è iddio. 

S- Il I. Mò queft’efsere io lo rilevo dal mi» 
penfare , 

Il quale bà il fuo principio dalla 
mente : 

Mà perciò quella non i principio af. 
foluto 

Devo riconofeer in Dio lo/lefso prin- 
cipio . 

§. IV. Md nel penfare efiercito l’ufo di 
quelle tre forti d'idee, 
papprefentate nel precedente mo- 
tivo: 

Innate , non eommunicabilì ai fe*- 




cabiìi ; 

Et avventitie : 

Confiderando però laconditione Jpe- 
cialmente delle prime. 

Comprendo ebe fe in ejse bàia notione 
del vero, e del bone, 

Vi dev'efsere un vero , ed un majffì no 
bene-. 

Che farà Iddio. 

s. V. 
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S. V. CoKjìdcrando le feconde , 

hlentre con ejse apprendo U quau- 
thà , 

Verificata , ò nella virtù delle caie- 
fe , ò nel moto, ènei tempo , ò nel 
lno£o _ ^ 

Vengo à comprendere la neerjjita «T 
una prima caufa , d'un primo tno- 
tore , d’ un majftmo luogo, d'un 
Dio . 

S- VI. Confderando le terze, che deri- 
vano dai corpi. 

Ter efte veggo dover ammttterfi,e 
r u>.irà, e l’infinito: 

Cofe comuni col corpo , 

Et in efte fi cono\ce Feftere d’Jd- 
dio . 

come pure dalli gradi delle proprie^ 
tà , che nei corpi fi oCservano 
Veggo (progredendo fopra di loro) 
dover giungere alfine in Dio . 

§. VII. Mà ravogkndofi alla confidera- 
tio e di noi deffi ; 

Sino dalla noSra organizatione\ 
Dalle n^re potenze 
compri adiamo qutjl 'indubitabile ve- 
rità. 



Mcdluiione IL 



Dub. £’ vero , che non fi fono però fino 
ad ora rif tolte le prime dubita- 
tieni , 

Quali mi fi portano avvalorare , 

E con il credito di molti inguai vi- 
vaci, ebe tenero non eli rvi Dio , 
E con altre ragioni , che efti allega- 
rono , oltre delle fiuddette . 

§. I. -All'opinione però, che il compleCto 
diquefl'i tutto fia fola quello, che 
ebi-miam Dio, 

Molti equ. VOCI , iy molte implicanze 
s'oppongon- j 

Ter te quali anzi conofeo , e di non po- 
ter conofeerequefio tutto, 
EdidovcrfopradiqiitSotiittoafte- 



■ 3 

gnar una mafiima ef senza , 

'Cb’è Dio. 

S IL "Hi queflaefteiivtpuìefiere quella, 
che diciamo natura , 

Quando vogiiam dire, che efta fia 
una torpida facoltà , che opera, e 
non conefee . 

Quella farebbe la natura natura- 
ta , 

Che r icerca fopra di fe un altra natu- 
rante , 

Cb'i Dio. 

$. III. Mà quefionio, perchè non può e f- 
fere corporeo , 

ÌAàdev'tfsere una viri àmojfima fu- 
periore de’ corpi ; 

tipn pofsocon fenfihili dimofirationi 
comprenderla; 

Benché comprenda , cb’ egli fia , 
nelle cofe tutte foggetteal fenfo . 

§. IV. ^e in quelle, ne tn altre cofe vego 
emeora ebemova quel mate. 
cJoe alcuni efagerano , 

Senza oonofeere dò , che fia il 
male ; 

tq^e CIÒ che fia Iddio.. 

§. V. Tercbe D o caufa prima, caffo- 
iuta 

Si dijlingue in tutto daW altrg__, 
caufe . 

§. VI. Onde è tutta ignoranza il ne- 
garlo , 

Se bene nel medefimo tempo che alca . 
nt temerariamente lo negano, lo 
vengono efprrftamente 
-A confefsare , (j* à conofeere , 
Tercbe devono confefsare , e conof- 
cono , che vi è quel Dio , che non 
è te cofe cb'effi conofeono . 

S- VII. Mà in effetto non vi fono pero 
labbra così temerarie cb'ofinoef. 
prefsamcnte negarlo. 

Li popoli tutti lo credono . 

-Aftenfo comune , e naturale , in- 
capace à poter ingannarli . 

Mà afsenfo naturale , non prodotto , 
co-ne veramente alcuni dicono dal- 
la Tolitica ; 

Gl Mi 
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Mà pOTtato Ja una netìent innata , 
cpabbiamo in noiftejp del vero . 

Conclufione . 

li che fiabilito 
Citi che fi fìa Dio 



Eeet flaUlitt F ultimo fine à nejiri 

penfier't 

Deve pud ritroverfi la vera Bi«ti~ 
tudine. 

Et il termine di tutte le noflrc . 
brame. 




MO- 
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MOTIVO SECONDO 
Introdutione. 



A qucftomio meditarci le vertigini de mici 
agitati penfìeri , in che chiuderanno alla 
fine il loro inftabilc giro? Conofco dai fo- 
gni cfprcfli ncH'aria , da quelli impreflì nei 
fogli randamcnto delle altrui fpeculatio> 
ni i mà in cflc vi contemplo ancora tai dubietà , vi confi- 
derò tante incertezze, che non sò apprendere un fine , 
ov'io mi qu ieri, c diriga. Cerco quefto fine in me flelTo, 
màcon mctamorfofì trojppo frequenti: ricoaofccndomi 
fempre vario nei proprii llnfi , diipero di ritrovarlo . Oh 
quanc’è dunque verace l’afsioma , che tutte vanità, & in- 
coftanzaprocedandal pari , vim ventarkm^ & hominkt» 
cogitattones ! 

Come l'occhio pollo nel mezodi molte faci, or dall' 
una , & ora dall'altra è rapito ; così il penficro nella folla 
di tanti oggetti , or all’uno s’abbandona , or all’altro tut- 
to fi rende. Màfe cosìdubiefonlemicmoffeifenon sò 
conofcerc un raafsimo oggetto , che fuperiore di tutti gl’ 
altri, polTa farli feopo ultimo al mio penfarc : àche tiran- 
neggio con aullcra obligatione i pcnficri , c li collringo à 
cerca re ciò, che non pofso raffigurarmi? 

Si fofpenda adunque quell’incauto decreto, di fpcn- 
dcrc in itn tale inutile impiego quei momenti, che mi pon- 
no riufeire giocondi , s’io li abbandono all’arbitrio delle 
vicende ; e ciò almeno fino che fiabilifca quello ncccflàrio 
preliminare , fc vi Ita lo ftclTo mafsimo oggetto . 

Nifi mtns qMtetis , & olefidtrii , ac Iftttia Jua felicitai it 
tetminkm k remoti t videre poffet, quomodo curreret ^ ut com- 
prahendat ? 




\ 



Cufin <te 
#plc. Tcor. 
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MEDITATIONB /. 



Che vi dcv’ crscrc qucfto Mafliino Oggetto . 

D V B I r AT. 

I. XJeflo Mijpmo oggetto pero conof cibile per fe meclefi- 

«IO, e difit nto dalia mafja univerjale oh tutte le coje^ 
par an:>i , che non fi pojfa compirtnMre , ò pvre che non vi 
fa . Come le particole , che compongono una gran ifrra^ , 
fcambievolmente fi van comprimcnuo perchè ella giri •, così 
le cole tutte a vicenda panno oromov-rfi ^ e follenta*lt nell» 
compagine , e nel giro dell' unt ver Jo . Come dalle combina- 
tioni de numeri nafcono neceffanaminte fommt infinite , 
cosi dall'unione di quelle parti , panno najccre gl infiniti 
compofìt , eh' ogn or vediamo . Come nel giro di quella^ 
sfera -, nel njultare di quefie fomme^ a'tro non par , che in- 
tervenga fe non una certa ignota chfpofitione mfeparabile 
dalle medefime , che dire fimo particolare natura s Cosi nel- 
la Jujfijlema , ò giro di quefio tutto ^ altro non fi conof ce^ 
prefieder ,/e non una qualità afiratt» , eh' è la notar* co- 
mune. 



§. I. . 

I. Qui però non fiamoàqueftionare di nome jC nulla 
importa, che li chiami Natura òpur Dio, quella potenza 
regnante alla quale tutte le conditioni Divine li attri- 
buikono. Quella, che efsendo fopra tutte le cole, lc_j* 
medelìme foftenta,da efse lì diftingue,& è vctamentc 
Tom C»m- mafsiiiio , & afsoluto . 

panel meta- Qucft’ Oggetto ( diceva un ardito Teologo) quio^ 
c^*art «/ omnes natura , & omnia nomina participant non può cir- 
coleri verlì con nomeadeqi'ato . Neque nomene)us ^neque 
s.Dion^r- opinio . E innominabile : ÙTrepuro/iov i & fi qats dixent , 

nom.c. «. 
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ftommivertm htc ve/ il/o nomine , eo ipfo tjuod namìnat tfcio Cuf * vif 
tfkod non e/l nomen /*»>»; Quindi avviene; che con una 
i/pecione, potiam dire, non efscric meno improprio che 
il nome di natura, quello d'iddio; mà ad ogni modo con 
un altro riguardo, llantechè quello nome ihefso, dice il 
Cardinale di Lugo , ufurpatum e/l apud omnet ad ftgnifcan- Teol. fcol. 
dam rem aliquam fuperiorit ordini j in fe ipfa exiHentem s I 
perciò lo dobbiamo ricever con diftinta veneratione s c Dcounodi- 
dobbiamo credere, che un interno, e comune motivo 1’ 
abbia in tutte le menti prodotto per fegnare queiridca 
di cui na//a meltus , & fukitmius conatur attingete . 

Il riflefso à quello afsenfo comune , che da Arillo- L. «. c «. 
tele fu decretato per infallibile. La conliderationc à que- ^ 

Ilo fenfonaturalc, che Cicerone pretendeva immune da 



tutti gl’inganni ; in effetto doverebbe fer\ ir molto ad in- 
fìnuarmi , come incontrallabilc verità , che vi lìa lo llcfso 



niarsimooggettos Ttìtta volta per ora fi difsimuli una 
cofa valida con jetura j e fi cerchino co più profonda ifpet- 
tioncinnoiflcfsi più fondati, c fermi argomenti . 

II. Io fono : mà (bifogna che io lo confcfsi) in mel'cf- 
fere non è un cfsere afsoluto , ch’io polfa dire efser flato 
fempre, ò pofsa fcmpreclsere in atto: Solo nel tempo 
prelcnte può dirli ch'io fia , poiché lolo ora in me ricono* 
feo la prefente mia attualità. 

Le pa rti , che mi compongono ; Craccidenti , che 
mi diftinguonoj Le potenze, che mi qualificano, colli- 
tuifeono unite inficme l’attualità , ch’ora vanto; Màdia 



conliftendo di tante parti, che (pofsodire) non fidiftin- 
guono dall’altre , che le fon differenti , per le conditioni 
iiell’efsere , mà per non efsere con le conditioni delle me- 
delìme j dal non efsere adunque riconofee le fuc proprie- 
tà. Et cfillend’cfsa,per il progrefso datti fuccefsivi,c 
difereti , riconofee bensì ancora in ogn’uno di loro l’unità 
colli tutiva d’ogni efsere , mà «»//«/ in alternitate . 

III. In tale fiato; Ne un efsere in quella maniera può c. j. 

dirli 
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Damale, de 
ortodos.fid. 
L. *. 

S-Th. p.«.q. 
J. «rt. • «. 
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dirfi un efscrc per fc ftcfso ; Nc una unità cosi concepita 
può decrctarii per vera unirà . Tutte quelle differenze, 
che mi compongono fanno la funtione dei numeri all’ 
ora, che s’unifcono inlìeme à componermi; nepofsono 
coniiderarll per unica, fé non rifpettivamente del loro af- 
tratto. L'unione, che cofticuifce il mio efsere iftefso, 
nonv’era prima , che egli fufsccollituito jne in tal guifa 
puotcclla efsere coftitutiva dell'eiser proprio. 

Dunque perche il mio concreto pervenifse à quell’ 
efsere percuifi)no,ènecefsarioft:abilire quell’ indifpen* 
fabile verità . Che vi Ila Hata inanzi di me un’altra clsen- 
za diHinta, non folo per tempo, mà per natura jcche da 
quella io conofea dipendenza , e participatione . 

IV. E d’vopo , che quella lia di natura di verfa: poiché 
quando tale non fufsc la difficoltà iflcfsa, ch'io trovo in 
me , trovarci ancora ne gl’afccndcnti : Onde dourci llabi- 
lirc un Hipotefì multo contraria allenollre più chiare 
notioni,- le quali fermano tutte, che al progreffo noto de 
numeri liaindifpenfabilcla premeffa d’un' unità . 

Ma Habilita quella diverlità di natura fonocoHret- 
tod'andarmi avvanzando rirpeccivamenre fopra d’effa ,c 
dciraltrc, che devo andar ammettendo di grado in gra- 
do: lino che io giunga alla line alla conliderationc d’un. 
efsere malfimo, ed alsoluto ; nel quale lia lo Hefso l’atto, c 
rdscnza j non li diftinguano le differenze , ò i progrefll ; « 
lì trovi alia fine diceva un fant’uomo Pelagus JnhJiant 'ut 
tnfinttum . 

V. Qiicfto è qucircfscre,chc fempre lù conofeiuto, 
òpcr natura, ò per rivelarioncda tutti gruomini,echefù 
preconizaco per l’efser d’iddio: Mentre le ofserviamo gl’ 
Ebrei con laconica Etope;a fan che Dio llcfsoclprima di 
fc quelle millcriofilfimc voci nvmittmnviH , che luona- 
no io fon, chi fono j 5e riguardiamo li Greci troviamo che 
fpiegano forfè più chiaramente lo llelso attributo, di- 
cciulo iti cioè r^o/«j»r»/i,Etabblamoattcllati, che 

fino 
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fino i più barbari Americani, in cui fi può dire, che con 
voci fpontanee la natura medefima articolafse, chiamane 
do Dio con quelle rote dieioni /à ! venivano cpn fu- 
blime fignificaco à dire; eii c 1 

§. Il 

I. Avanziamo però il riflcrso . Io fono , mà fono pejr- 
cbè potei efsere; ne q ucfta mia attualità iàrebbe mai (1^ 
fatale, fé nonrhavefse preceduta una potenza, per la 
qvale mi fofsi refo capace di velHr quell’ attualità , eh 
ora vefto. * 

Hora dunque bifogna , ch’io efamini ciò , che iìa la 
ilefsa potenza j come in me venga partecipata; come in 
me rilpcftivamente s'cftenda. , 

li. Potenza efi idqMdeJfe lo per la medefima 
hò abilità d’cfser quel che fono ; & ogn'altra cofa per 1’ 
abilità iftefsa fi puòdire,cbe fia quello ch'è. Non v'è 
cofa, che potefse godere quell’ efsere, che pofsede,ie 
una previa abilità noni havefse difpofia a riceverlo. 

Non fi ferma tuttavia qui la potenza, ned accom- 
pagna al folo momento in cui l’attualità noftra rifultai 
Ci fegue ancora nei fpatii deH’avvcnire t ò perchè potia- 
mo continuare ad efsere quel che fiamo ; o perchè potia- 
mo fempre efsere divelli da quel, che fummo jò perchè 
potelfimo efser maggiori ancora di quel , che faremo . 

111. Incominciando la confideratione dal lempo prcs* 
fente pófso dire : io fono, perchè potei efsere; Màin quC' 
fio, il mio poter efsere ra di molto anticipato , all’ at- 
tualità del mio efsere ifiefso . Se lo confideriamo per una 
partefi puòdirc,cbc elfillefse nell’antica difpofitionc_j» 
dcgl’atavipiù remoti . Se lo riguardiamo per l’altra, era 
nella materia del fernet ne^lU, che polcia s’unirono, 
per comporlo . Per li gradi medefimi però, s’iomi muo- 
vo ad invefiigar il mio poter elsere, in un potete cum addi- 
li ' /• , 
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to , cioè con la caraterillica di qualche diftinta, e partico- 
lare proprietà; hò Tempre modo di trattenere in impiego 
. una tale retrograda Tpecolatione. 

IV. Nell’ a V venire ; fc guardo al tempo, qual'è quel 
momento , ch’io confiderò non poter cfserc ? Pofto in_# 
tempo, dal mio poter efsere, non sò vedere fine ai mo- 
menti , che diftaccati dal primo, progredifeono Tempre 
indefelli: come appunto non sòdifegnar termine al flui- 
do delle unità all’ora , che polle in numero vanfucce- 
dendo . 

Se riguardo le conditioni,lempre ne Icorgo polfi- 
bili deirahre varie, e maggiori: come veggo dai numeti 
poterli Tempre rilevare nuove , e maggiori Tomme . 

V. Finalmente però, e quelle mie repetitioni delle co- 
fegiàtrapairatejc quellimiei anticipati progreffi verTo 
il mturo; poflbno giamai elTere lenza lìne,eTenza prin- 
cipio ? Le confiderationi pratticare neirdTame preceden- 
te deirelTere $ certe repugnanze, che chiare comprendo 
in me fteflb 5 il dover flabilire un Tuppofto af&tto contra- 
rio à tuttociò,ch’iovedo,&intendo:mifà,chenonlo 
polfa , ne ammettere, ne Tupporre . 

Nonpuòcomprcnderfi queft’infinito fluente in una 
perenne ,c rapida alternicà . Oj^rtunamente,ancodo- 
uremo diTcorrerlo , e dimoflrarlo; Mà Te cosi è , richia- 
mando dunque tutto, al concito delf uno: hòiKceflifà di 
ridurretuito il potere ad un poter maflimo, che poTsa.^ 
Cunoe.tic àxtfipofft ipfnmpoffe «mnìt p«Jfe 
ttji couHmplxri , 

VI. Quello potere deve vantare una conditionedi non 
poter cTscre di più di quello ,ch’^liè . Se più poieTs’cT» 
firre ; in dò, che lo TouraftaTse , dourebbe dilatare i fiioi 
ultimi oggetti il penlìero. 

£' vopochc non fidiftingua dairatcuaKcà; altri- 
mente quelTattualità, che fiifiteda lui remota, farebbi_j» 
Icmpre mancante , ne potrebbe dirli la fomma ; quel po- 
tere , 
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tere > che non potefsc ad cfsa accoftarfì , farebbe un vano 
potere . 

Bifogna alla line , che Ha un potere fcmpliciflimo ; 
incapace d’ogni adietionci ridotto al fo miao, & all* 
uniti . 

VII. Di quello madìmo potere, fi può dire, che faran 
modi tutti quelli , che anderà pofeia la mence ricono- 
fccndocomc poflìbilii Eteglinonpuòefsere, le non_* M 
quello j che chiamiamo col nome dlddio arcrvroxpofrtf/ot 
pofeia che tutto veramente potoido, omnifotems nvwnv ExmI.c. •«. 
eius , 

Deve humiliarfi la mente à cosi indubiciUiile rimo* 
llransa ; E fe poi nelle fuc fpeculatiiaiì non si di q^efto 
fommo potere riconofeer ogni termine, e tutte le pro- 
prietà, non devead ogni modo inquiecarfi. Pertolo, 
dourebbe potere quanc egli può . 

§. IIL 

I. Quello mio efsere i quefio mio potere , con che poC- 
fo però dire di rimarcarlo? Già altrove lo efpofi: con il 
penficro j e la prc^reifione di quelli miei atti mentali, che 
coftituifeono lo llefso penficro, è quella, che llende un_« 
certo lì lo d’intendimento , con il quale fi firinge il mio ef- 
fere,efimifurail potere. Dunque èvopo sù la traccia 
del penficro medefimo avvanzarfi in quella parte à qual- 
che cognitionc novella . Del nollro penfare ora però non 
riccrcarem9,ò le forme più particolari, ò le proprietà 
piùdillincc. Sono quelle cofe per altro nichioj e deve 
lolo inveftigarfi in ailratco: ciò, che egli Ila ; le parti , che 
lo compongono i e groggecti ai quali s’aggira • 

li. Prem il nollro penfare in allratto: è egli un pn»r 
grefso d atti , con il quale ò saccompagnan , ò fi concre- 
can le cofe . Con cfso fi progredifee dalTeguaglìanza alla 
difuguaglianz^ i dalla connclTione, alla compofitione; ' 

H a dall’ 
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dairunità) all’altcrnità . Per queftofù raffiguratone! prò> 
feguimciuo dei numeri, ò per dir meglio fù chiamato, 
principio del numerare . 

E’ vero , che efprimendofì quello termine di princi- 
pio, s’efprime qualche cofa di più del termine con cui 
penlìamo , e più tollo che deferivere il nollro penfar e , s 
accenna la mente, da cui featurifee} Niente di meno però 
perchè non rapiamo ritrovare noi lleffi fuor della mence 
medcfìma,per quello dobbiamo in elTa riconcentrati ufa- 
re i nollri più ingenui rilleffi . 

III. E'ìa mente adunque quel principio, ch’abbiamo 
detto : mà principio dillinti vo , poiché efsa è quella, che 
dillingue da fe raedelìma gl’ atti del mio penfare : mà 
principio proportionativo, perchè non pofso giudicare 
de mici penlìeri , fc non prende à proportionaru la men* 
te; mà principio compofitivo, mentre con la mclcolan- 
za de gl'atti Tuoi dà l’clsere al mio penfare : mà principio 
unitivo , perche unifee in fe nuovamente gl'atti , che in 
noi van nafeendo . Dunque con tutto quello, non lì dirà 
la mente già maiefsere quel principio raaffimo, ch’efsen- 
do lo llelso cogl'atti , che da lui nafeono ,* & efsendo im* 
mobile nel progrefso, benché inlìnito de medelimi: lì può 
dir equivalere alla perfetta unità . 

Mà fe così è : dunque òvogliam dire, che l’uniià è 
un’Idea vana ( cofa , che non potremo mai dir con ragio- 
ne ) ò a mmettcre , che fuori di noi vi lìa un vero , & also- 
luco principio, proprio, & univoco; nel quale l’efsere, 
&ÌI produrre: la producione,& il prodotto : lìa fempre 
una cofa infeparabile, & indillinta , nella loro conferva- 
tione . 

IV. Quello raccoglie infc tutte quelleIdee,chepo- 
feia partecipate alle nollre menti, fono collitutive del 
nollro penfare ; ( mà dirò meglio } : fendo , come lo chia- 

dcfiU«t.Dci ma il Gufano aiittaltum remm omnium e//è»ria:&rellrin> 
gcndo in fc infcparabilmente la realtà di tutte le cofe ; 
Tpande in noi riinaginc dcll’illcfse . La 
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La noftra mente è dunque un principio imagine di 
«ueftofommo principio i mà che fìconofeere , che lo 
ftelso principio fommo vi fia : Poiché fend ella principio 
della cognitione, che lecofe vi fiano, è d vopochevifia’ 
pofeia un principio dal quale ellefìano. 

^ Raccogliamoci però ormai à riflettere in allratto 
fopra ridce rifpettivamente, che ci rapprefentano le cofe, 
che fono? E che quafi raggi di qucirineffabUe principio di 
verità , fi dilatano nel diafano della mente , e terminando 
nell'opaco di queftenoftre parti inferiori ,cifigurano,i» 
enigtMtt ciò , che noi andiamo penfando . 

§. IV. 

I. Diftinfi queindcedicui parlo nel precedente mo- 
tivo in tré ordini. Innate, recondite nella niente .an- 
nate mà communicabili ai fenfi . Avventitie, «miliari 
dei fenfi fteffi . Formano tutte quefte ( come difsi ) la ma- 
teria al noftro penfare j mà ora per il noftro propofito, 
prendiamo à maneggiare le prime, come più nobili , e piu 

Yl L’Idee di quefto genere fono, come dicemmo quel- 
le, che c’iftruifcon del vero, dei bene , & d’altre cofe dell 
ordine ftefso. Io però à quefto pafso confiderò s abbia- 
mo Idee del vero, e del bene j Scridee,(corae abbiam 
dimoftrato, ) non fono l'cfsere, ma fono imagmi dc^ 
cofe j Dunque vi dev'cfscre un vero reale , che polca dirti 
la medefima verità i un mafsimo bene , che t^chi in ogm 
parte la perfettione } un Prototipo alla fine di tutte 

iioftreidce, 11/:. 

III. Avalora, edimoftra verace una tal conclulione 

Tefempio delle cofe foggettc al fenfo. In tanto 10 concc- 
pifeo le loro fpccie.in quanto in effetto elle fono , & lono 
modificate, con quelle figure, colori» efuoni,dicui ne 
rilcHo le fpccie iftcffc; Ora ciò che fono perfuafo fucce- 
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der di qucftC) perche vorrò pretendere, che non poffà.^ 
ftafcer di quelle , che noi diciamo mentali? E come vor- 
rò dubita re, che dalla loro reale dSftenza non fi diftac- 
chino parimente quelle Idee , che s'uniCcono alla medefi- 
ma noftra mente? 

IV. Data una tale ncccdìtàjbifc^na adunque conclu- 
dere, che quell'ultimo vero da cui difeendono quelle 
Idee , che in me accolgo , farà una verità puri0ìma , e rea- 
le, lontana da ogni labe di dubio: verità maflìma , ed af- 
Ibluta . Quel bene di cui in me difeemo folo imagini af- 
fai confufe , fara un bene reale , e perfetto : ottimo, e fo «- 
mo de beni j 11 che pofeia elTendo , chi non vede la necef- 
iltà dammettere quefto mafsimo , Se alToluto , in cui tut- 
to clTcntialmentc fi chiuda ? 

Senza dello, certo in queft'ordine di cofe non fi po- 
trebbe diftendere il nollro penfiero ; Appunto, come 
non potrebbe ufar l'Idee della quantità , quando non la 
conofeefie una volta verificata j E come non potrebbe 
conolcer t modi , fe dalle cofe fenfibili in cui fi vedono au- 
tenticati ,.non refialle una volta ilbuko. 

§. V. 

I. Non folo però per Tufo delle fuddette fiiblimi Idee 
fivedeneceflario dover giungerefinalmenteàquefi'ulti- 
mo, e mafsimo oggetto; mà dobbiamo pur in elfo fer- 
marci, anco all'ora, che tentiamo con verità, di conofeere 
raltre men nobili , e fubalteme . 

E’ vero, che quando ci contentiamo di conofeere 
Gi«.c;oct *li*^l^* fol* verità , qMtfl venta/ oéieiiiy 

aifp. Teoi. cHKtjù far yéTanaanciatar: potremo sippigzreilì tnen- 

temenza d’un canto progrelTo ; mà fc vorremo progredire 
,• n. ■. fopra quelle verità , con le quali ( aggiungon le Scuole) 
attingi cemexio pntdtcaù cum [uhieSio , è inevitabile.^ 
all ora doppo molti necellarii pallàggt,U ridurli allo fiefib 
necelTarilsimo fine . II. Già 
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n. Gii diccrnmo , che Tldce ftelTe ( aiTuhtehirgamen» 
te ) tutte circofcri vono in qualche parte la quantità . Par> 
tc della mrdeiima tuttavia ancora può dira quel quanto 
di virtù, che rifpeaiva mente promuove erd^tti, eche 
noi chiamiamo col nome di cauli : Ora lupra dt quella 
appunto principiamo, ad efemplificareil noAro concetto, 
QueAa notione , che una cofa lìa effetrice deiraltra, 
è una rpecie ò Idea , che vogliam dire innata in noi Aefsi . 
Si venÌìcaperò,etiandio la medelima nelle cole fenlibilj, 
perchè polso per avventura aAcrire, che cauli diquefta 
tavola fu la fermenratione della ptanta,chenefù madre; 
della fermenta none il calore; del calore , quella gran.* 
lampaceleftc, che diciam Sole; Mà doppo hauer pro- 
ceduto per vani gradi ( Manteche io già alscnni , & ÀnX- 
totele lo dimoftra, che non li può procedere in infinito^ 
devo al hne ridurmi ad un lommo efficiente , & ad 
una malsima caufa , che non riconolca caufa ante- 



riore. 

111. Ciò ch'io dico, confiderà ndo le caufe, devo ripe- 
tere nella confideratione del moto . Se bene mi fingefsi 
con elabof ato,e nuovo lìficma mille altri circoli , e mo- 
vimenti ,oitrcquelli,cbcficonorcono: pur deggio quie- 
tarmi nel concedere un immoto motore, che quieto dia 
fnita mover t , 

Ciò , che io dico del moro , devo aggiungere ancora 
del tempo. Quefto non vuletor d>f^ke nrnnero 1 mà fi»-* 
quanto gagliarda , che fa piamo figurarci la noftra men- i-i. 
te; Sicomenelle numeriche funriontònon potiamo, le 
non perderfi ( doppo vani mulciplicbi ) nell' infinito ; ò 
refiringerci ( doppQvariipartimenci)neUunità;co6nel 
trattare gfa tei del tempo, ò deve ìngolfìirfi la mente ia_« 
un pelago tncircofcritto,chefcorre ok Eterno 
Etemom \ o deveincepparfimuafimpiicirsimo mante, 

- che aliter effe nrcjmt t Ambedue termini , ove rirsiede ^ io 
'i£trn»^«i^0Òil«,clk’èloildsoc^diOio. ** 

Ciò, 
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Ciò , che difsi del tempo» devo efprimere ancorai 
delluogo. Rcftringafi quanto èpoifibile nella confide» 
ratione dello fteflfo la niente , si che concepifca il me- 
delimocon il loco il locato $ Si dilatti in cosi vada ma- 
niera , che altro loco non giunga più à concepire per 
comprendere queft'incompreDiìbileluogo: Pure potrà 
eiìmerli già mai di fegnar un indivilibil concetto d’un 
luogo afsoluto jòpcr meglio dire d’un loco mafsimo,il 
quale tuttocomprenda » e da nulla poTsa efser comprefo ? 

IV. E qui appunto, fenco à rapirmi diftintamente il 
riflefso i poiché in ambi li termini fopradetti imcompren- 
lìbiliegualmente,òper l’unità, ò per rimmenfo,iotro^ 
vo quel Dio aMcpxps il quale non con l’occupatione (igno- 
s.Th.p.>.« bile atto dei corpi) mà con la virtù confervati va, vera- 
mente egli è, rep/ens ommc^, 

Hiwia.c.>i. Perche però quedu non hà parti , mà è tutto unico 

in fé Aefso : riguardo fuo gl’altri luoghi, pofsono dirli 
liti, ne quali fi vadano generando le cokmvirtHte tafltie»- 
AbuirarPa recepì { tt$ hcoi Si egli più torto , che dirli chefia nel 
f>. loco , fi deve dire efscre il medclimo loco : Onde perciò 
gl’Ebreicabalirti con ragione chiamarono Dio loco iacf- 
Ubile , e benedico mpon ‘]i3 

§. VI 

I. Scorrcndoperò,coraelecifinoalprclèntelitermi- 
ni delia quantità: riconofco, che in certa maniera, anco 
dai corpi , ò per meglio dire dalle fpccie de mcdcfimi , fé 
ben crafse, pofso indurre, che vi fia Dio * 

La quantità dadi moltitudine, ò pur d'eftenfione, 
femore ferve à dimoftrare la realtà de mcdcfimi corpi. 
S’ò delia prima force, fi può dire che li dcfcriva,ed efclufa 
la confufione, fegtuti ri fpectivamente li ter minii ella fao 
eia ch’ogn'unofi vedacircofcricco,edirtintoin fe rtcfsoi 
- - iS’è della feconda, moftra la lordiffcrcnaa,rtabiicndolc .1* 
integritàiln ambedue pofeia quell» raantere,fa che li corpi 
'■ • ftef- 



Digilized by '< 




DM D D I O: 17 

ileflìriconofcano li termini diminitno,enufsimo, dove 
la mcdciìma quantità non è capace di giungere Termi- 
ni che producono le conclufioni già indotte . 

II. Quivi tuttavia non dobbiam trattenerci s nià do- 
biamo ofservare di più , che fe li termini fopra detti di 
quantità > fan diftinguere le cofe foggette al fenfo ; difse- 
gnando in efse quei caratteri , che le van diftinguendo j 
dunque per ciafcheduna, ch’io voglia diftinguere, ène- 
cefsario parimente, ch’io fappia la conditione dcll’altrc 
cofe, che l’accolgono, ò pure chele iuccedono. 

Per diftinguere quefta penna, ch’io tratto, dalla.^ 
mano, con cui la ftringoimi conviene , conofeere la_.i 
penna , e la mano . jZosì s’io voglio diftinguere la mano 
dall’aria; l’aria da altro più puro, e remoto ambiente; 
continuando intalguifa ildifcorfo ; Mà essendole cofe 
in quefta forma difpofte , come dirò poi di ben conofeere 
una fola delle medefìme , s’io non arrivo in quella parte à 
conofeere il tutto? E come potrò conofeere minima parte 
di quello tutto , s’io non conofeo Dio , in cui finalmente 
il tutto s’appoggia ? 

Acutamente diceva il Gufano: SìDchi ignoratwr, pt inen». 
nìhtl de umvtrfitate fettur , 

III. Reftringiamo peròall’cfseredi qualche concreto 
una confideratione cosi vagante, &aftratta. Nei corpi 
dueconditioni io confiderò indifpenfabiii :dimenfione, 
c intervallo. Orandola foftanza nonfofsemenfurabile, 
non fi potrebbe dire efser corpo :Iàrebbe un punto,- una 
nuda , & aftratta unità. Quando non ha vefse intervallo, 
farebbe un continuo infinito, parimente incompatibile 
con li corpi . 

' Qufft’unità però, c queft’infinito, che confiderò,’ 
come cofe contrarie ai corpi je che fi trouano appunto, 
dove non v’c intervallo, nedimenfioni (proprietà, che 
ai corpi conuengono ) fon efse cole reali , ò pur fono fan- 
«aftichC}ò(imagiiurie? Imaginarie non potiamo dire, 

> I ' che 
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che fiano, perche fino al prefentc l'habbiamo ammerse 
«omc reali . Non fono tali in effetto , perche oltre mole’ 
alti e ragioni celo dimoftra etiandio a ragione infallibi- 
le de contrarii. Non fi potrebbe ammettere l'cftenfione 
diftinta dall’intervallo, ò pure la divifìonc,fenon li con- 
cedi ffe, c l’unità, c l’infinito. 

Mà fe vi fono però tali cofe ili poffono effe verificare 
in altro oggetto, che ia quello, che diciam Dio? E’dun- 
que noi potiamo concludere in quella forma : Vi è quello 
corpo, ch’io tocco ? Hà egli la proprietà, che in elfo com- 
prendo ? Vi dcv’clfcr ancóra Dio con proprietà affatto 
contrarie alle proprietà , cb’offerviamo nei corpi , 

IV. MàelTaminiamocon piùefattezza la follanza..»^ 
che diciam corpo,* e li tratti effa prima con le parti del 
nollro fenlb . Di quello corpo, che potiamo noi ricevere, 
le non la femplice fuperficie ? In quella parteemancipata 
dalfaltre , che coAituifeono la profondità , poffono trat- 
tenerli fololenoftrefenlualiaffettioni# Cosi lieve è il vi- 
gore de noAri lenii I Così à poco s’eAende il conofeimen- 
co,che potiamovantare dei corpi I 

Dairimpicgo dei fenfi j palfiamo à maneggiare Te 
proprietà del corpo medelimo,con quella potenza , che 
và figurando la quantità, cchecommuncmcntefichia' 
ma la fantafia . blladifcorrendo in certa forma fopra la 
fuperficie fudetta, parche la Ipezzi in Ibttililfinìe parti,che 
fono appunto quelle, che diciam linee. Con effe òrette,ò 
curve termina la figura . Da effe in varie forme ondi^- 
gianti parchediAinguail tocco, ci colori,- Mà che fon 
qucAe lince, fenon parti ribelli al profondo, e nemiche 
delia larghezza? Elle mal ricevute moArano un’ombra 
d’imaginariaeAenlione , Efoloin qucAo minuto compar- 
to io fono ca pace di ricevere rabitudinicorporaEcon.^ 
queAa mia facoltà £ 

Palliamo da tal facoltà àgratti piu vividi della men- 
ter Giàconofcojchein ognuna delle linee Acffe ella pu^ 

con- 
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concepire il punto , il quale , fciiza che fi pofla conofccre, 
come parte delle medefime, pure veramente le forma ,• e 
benché è efente da ogni mifura , in tutte le mifure fi chiu- 
de. A* quefi'cfiere languido, e inane fi rdlringe al fin 
la materia . 

V- Mora à quella cofa , che noi diciamo corpo , ò pure 
materia opponga il penfiero un contrario j c tenti , fe può 
altrove fermarli, che in queiroggecto inafsimo,che fin 
bora habbiamo propollo . 

Si procuri llabilircloficlTo contrario, prima cogl* 
atti del l'enfo . Se vediamo , che quelli comprendono del 
corpo la femplice ftipcrficie, conufeiamo , che per ap- 
prender il fuo contrariodourà ricevere la loia profondi- 
tà . In elTa riceverà quella virtù nafcofla , & interna, che 
confeiamo legare li corpi j quella che ollcrviamo impri- 
merle rifpemvamenrc legni di diffirenza; quella, che j 
conofeiamo concederle le ammirabili proprietà , che cfsi 
vantano! E quelli non fono caratteri deirelTer Divi- 
no? E non fono Indici indubitati, che fan conofeere fino 
al fenfo: in un profondo infinito collituita quella mafsima 
eflenza d'iddio? 

Si pafsi da quello alla fantafia . Se in ella fi vede ri- 
flrctta lacognitiune de corpi,adapprcndtrlc fole linee 
prive d’ogni larghezza, lì conolcc ancora , che in qualità 
di contrario deve ricevere un immenfadilatatiunc, che 
non Ila circofcritta da termine alcuno : quale appunto 
ogni volta , che ella tenta di figurarli, s’incamina à 
figurarli Tclscr d’iddio. Fermiamoci ncgratti mentali. 
Giungan o efsi à comprendere nei i corpi gl'ultimi imper- 
cettibili punti . Conufeano funitài màqueila unità inane 
ch’è conofeiuta equivoco clprcfso del niente. Tentino po- 
feia di figurarli il contrario! Concepiranno un’altca_a; 
unità, ma unità mafsima,&univoca con il tutto. 

VI. Non foio però con tali rificrsi rimoti (quantun- 
que certi) che noi difpenfiamo (opra i concrani, può com- 
' I a pten- 
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prcnderH la necefstcà dcirefscre d'iddio ; ma potiamo 
altresì rilevarla , conducendo il peniìero à pafscggiarc 
per i gradi, & ordine delle cole; come pure ricercando 
la loro natura.. 

GuardiamorimmobileMoIe d’un falso j Ella van- 
tando potiamdir folo la proprietà opinata del pefo, fa 
conofcere d'cfsere una materia ftupida,enuda. Ofser- 
viamo vna pianta : efsa perche può germinare, e multi- 
plicariì , par di miglior conditione dei fafsi . Affaciamo- 
ci a gl’animali: certo quelli han miglior prcmrietà delle 
piante avvcngache oltre quelle delle medeume , godon 
ancora quella del fenfo . Cosi lì va progredendoi& il pro- 
grcfso, per tali gradi, ccon cale dilpolitionc rcfpettiva- 
mcnte s’inoltra. 

Sia però dubiofa una tale difpolitione . Li gradi 
( benché patenti ) ch’abbiamo difpoÀo , fi credano imagi- 
narii : certo ad ogni modo, felecofe non hanno tutte 
egual proprietà ; Dunque devon confiderarlì difpolle 
con qualchegradoj E fetali elle fono: o’ dobbiam di- 
re, che il più nobile di tutti i corpi fia la mafsima di tutte 
le cole; o’pure,che habbia il corpo fopra di fe un altra cofa 
maggiore, che occupi un lìmil grado, ò ferva per con- 
durre allo llcfso. 

VII. Che vi Ila corpo, il qinlf fifr fr pofsa de- 
cretarli per cofa inafsima , ed afsoluta , la ragione non_« 
permette, che s’afserifca . Può ogn’uno ofservare nel 
corpo proprietà inferiori a quelle , che nella mence cono- 
fee . Egli alle volte è affatto giacente i fpefso torpido , 
fempre divilìbilc , e fempre pafsivo. Con tali diffetti, 
non può adunque pretendere quella mafsima preminen- 
za . E feegli non può vantarla ^ dunque fi devono in_« 
quello necefsario progrefso ammettere per necefsità , 
non folo cofe,che oltre il corpo abbiano ancora, e fpirito, 
e mente ; ma devono in oltre concederli menti affatto dif- 
tinte dal corpo 5 e tra quelle una afsoluta, cDivina. 

'■ j.vn. 
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§. VII. 

I. Ma perche fcorriòpenficro cofe lontane , e remo» 
te, ne ti converti una volta a me ftcfsof Forfè in 
mancano prove di quella verità, che fìn’ora trattaci ? Gi< 
ra un breve raggio alla unione del mio compofto ; elTa- 
mina le mie facoltà $ e forfè ritroverai ingiunti in me llef- 
fo motivi di non men forti induttioni . 

II. Ardeva Galeno di giudo fdegno , quando confide* 
tarala fimctriadel corpo humano, penfava,cbe vipo- 
tclTcro elfere menti fi ftolte , che negalfero eflcrvi Dio . 

Mi pare, che infiammato , dicelfe : Un membro 
folo , un lolo mufcolo , una femplice cartilagine, non può 
migliorarli in quella miracolofa machina , che trattiamo; 
e vi farà ingegno così forfenato, che polTa ignorare: che 
non babbi accudito una mente à tanca compofitione? 

Io però fenza eltendermi a tale ridelTo, prendo cgual 
motivo per una limile conclufione , conccm^ando un fo- 
lo de miei capelli . 

III. Oh Dio ! Quefi’attomo, quello niente è pur capace 
d’una di vifione infinita f E pur compofio di particelle in- 
finite per numero , individueper folianza, diverfeper dif- 
polìti ‘me , immobili per natura! Si fonoqueftc afficme 
connelTe ; dunque à ciò deve haverle condotte una fa- 
coltà , che s’inalzi , e commandi all’immobile , al diverfo, 
airindivifibile, all'infinico. 

IV. Da quella minima , & ignobile parte inalziamoci 
però ad olTervare alcuna delle nofire migliori potenze. 

Scorre al liminare della pupilla una vivace , e fottile 
virtù , che raccogliendo follecita le imagini degroggetti 
ftranicri ,con modo indullre li delinea , e colora, in altra 
parte più recondita, e men turbata. 

Quantò il profitto , che da un tal minifiero ricevo- 
no! miei peofieri 1 Ella fomminifira abbondante copia di 

quel- 
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quelle fpecic , che in me non lono j Per cfTa pofTono com- 
bina rfì queg l’aggregati, che m’informano delle cofe fog- 
getreal fenfo; Màìcnoi pociam diredi conofeere vera- 
mente le cofe fenfibili, perche vediamo quali effe fono; 
veramente perche poi potremo dir di vederle ? : 

V. Le vediamo ( mi vien rirpoflo ) perche effe hanno 
una propenfione di licentiare in ba4ia del lume le imagini 
loro, e perche il lume dairelTer loro reale vèellìgendo la 
raffignationedidetccimagini, ò fpecie,che pofeia ànoi 
cortefetrafporta. Dunque li corpi tutti fono difpofli à 
fminuazarfì, ( dirò cosi ) fcuotendo inceflantemente a 
dall’ultima loro luperfìcic le proprie fpecie, fenza poi 
foggiaccrc ad alcuna diminutione. Dunquequel mezo 
vivaciflìrao, che diciam lume; può rifeuotere dal corpo 
le fpecie (le (Te i e fenza punto aggravarli, deportarle nè 
gl’occhi noftri . 

VI. Mà fé il corpo ( potrei dire ) da ogni minima parte 
di le Hello può fcuorer incelfantementc le proprie imagi- 
ni, fenza punto diminuirli, e può farlo folo perche è: co- 
me non vorremo concedere una malfima ellcnza ,chc__i> 
fenza punto rellar diminuita, fiacchi le imagini proprie 
dafemedelima;collituendo concfse l’elsere aH'alcrc.^ 
cofe ? 

Se il lume, (potrei fogiungevo^'lènKaTeltar punto 
aggravato raccoglie, e trafporta le fpecic llefse, cheli 
corpi van diHondendo : Come non vi hri un lume mafsi- 
rao, che foftenga le virtù di quello fenfibile lume ? 

Mà dirò folo : fe l’occhio hà facoltà di raccogliere 
quelle labili fpecie raminghe, e lìfsandole in fc medelimo 
può quali indurle in conditone d'oggetti reali; Come non 
conolcerò cfservi ancora unamafsima facoltà, che con- 
creti in fe (tefsa , o racchiuda, la realtà di quelle cofe , che 
in me giungono figurate nelle lue Ipecie ? 

Se l’occhio fà, che le fpecic medclime (hfsandole 
nella fua facolta)lìanconofciute per quello, che fono; 

Que- 
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Quefta facoltà mafsima ancora confcrvando gli oggetti 
reali, quali fono li deve fircfsere. 

VII. L'Egitto mifteriofo rapprefentava ( per ciò forfè) 
Iddio con la figura deirocchio; ed efponeva con quello 
fimbolo all occhio llefso qualcheombratile fomiglianza 
d’iddio . La noftra mente, fe vuol tuttavia raccorli , non 
hà bifogno di tali fuffraggi,o di limili fomiglianze. Trova 
in fe fiefsa per dipingerli l’imagine men lontana , più 
limbolici , e fini colori , 

Vili. FiDgalì lenza la facoltà medelìma della villa; Im> 
pofsibilcn’èilconccpireilcolore;màperdiamocon quello 
il cunofeimento fol <J'una delle modificationi dei corpi; Il 
duro , il molle, il fluido, ilfecco, il lieve, il pelante , il 
grande , il minore , & altre proprietà li conofeono tutta* 
via: c ciò non folo perche altri lenii ci fomminillrano le 
notitie,mà perche un’altra facoltà più fublime della vif- 
ta, ( qual’è la mente) giudica fopra le parti medelimr, 
econ la prattica dicerrc mifurc rileva nella medcllma i 
caratteri di verità, c lcrelationi,cli’efsc hannocol bene • 
Parliamo però liberamente; Quella facoltà chc_^ 
in me riconofee la llefsa mia mente , come s’ellendc à 
giudicare le proprietà delle cofe , o come rimarca le cofe, 
con legni proporcionatt alle lor proprietà i cosi uon_* 
può imprimervi le proprietà inciiciiine , e far ch'elle 
fiano $ e Ib così è, deve concederli adumque un’al- 
tra maggior facoltà ; ma dirò anzi una facoltà mafsi- 
ma,che imprima quelle proprietà, ch’io non fon luffi- 
ciente ad imprimere; edia con quello l’cfierea quelle 
cofe , ch’io non polso fe non comprendere . 




DELUESSERE 

M E D I T AT 1 O N E Ih 

Che fono vanirsime le oppolìtioni , che furono 
propone, aH’efscr d’iddio, 

DVBITAT. 



I, A già vengo ad opporre à me deffo . Con tatti li ar^ 

X V X gOT^ntt paffatt^nòn per anco hò ri folto quei rtfleffiy 
thè nel principio hò prodotti , e per It quali penjavo poter 
ejfere tlcomplejjo di quefto tutto , quello che nel fuo giro efferci- 
ti gli attributi Divini-y e nel fuo ejfere rapprejenti Ceffer et 
Iddio : E pure , oltre quantogià dijjt potevo introdurre ancora 
e t autorità d' ingegni elevati^ ed altre forti ragioni y che 
provano , non dover fi credere un Dio f eparato . 

Pfut. Plicit. Diogora per quello chiamato à&toc ; Teodoro Cirenenfe ; 
Seà. Empir. Eumero Tegeate j Calimaco , ed altri fra gl' antichi mantenne- 
Hyp^Pirr.L. forche queRo Dtononvi foffe . ProtagarayPliniOye tanti altri 
f urono coti dutiofiych'efprefferoy in quello nultef^er più certo y 
Plin. L.<kC./. ^*àm nihilefse certi . De moderni non ve ne mancano i quali 
Qe ben più cauti ) pur fono concordi nelduh'i» , 

£ evidente fineerteZM, che in ciò dobbiamo nutrirti : 



ptoiche Je le cofe fi Janna , conofeendofi te laro caufe j come fip>s- 
trà conofeere queRo Dioiche no deve haver caufa^che lo preceda»^ 
Molti inditi! an^i corrono , ette non vi fia ; mentre fe vi foffe , 
Sci». Empir, dourebbe effere Ottimo } nè tal farebbe permettendo tanto male 
contr. Math. nofiro mondo i Dourebbe ejfer Onnipotente s e pure faccia 
egli arram nivcm,& gelidum ignem^diceva quell antico 
l!*^^?!*'*** appreso Plutarco } Dev ejfer perfetto s e talnon farebbe y fen- 
do corporeo y perche f oggetto a ptjfione \ meni offendo privo di 
corpo ypoiche privo di cofa coti reale . 

Depart.uii. Il grand Ariflot ile diceva non dover fi fare col più quel 
l I. C.4. fhe fi può fare colmenoi e f e anco fenzadi quello oggetto , che 
s'cRolle infinitamente fopra d'ogn altro y vi furono huomini , 

che 
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chefalvarono h d$J^oJitÌ9ne di tutte le cofe ; perche altri fapet- 
fluamente rintrodaranna f Fu queflo yper avventura ritrova- 
ta della 'Tirannide ^la gitale per ifpaventare f ignaro volgale 
^razzarle fin nelle vifctre più clandedine f ardire \diffuf e , 

^uod Deus eflct infcncfcibilis, qui h«c & audit , & piut. pi«at 
yidic , - - . Biof. LiAf.* 



§. I. 

I. Dileguano affatto tuttavia e quelli, &ipàffatiob-" 
bictti le confiderationi trafeorfe . Effe moftrano ncccffa- 
riofcr tanti riguardi il Maffimo Iddio,- E douc la ncccf- 
lìtàautorcvolnientedecrcta,non han più luogo da inli-* 
nuare li fuoi riflclfi le languide conjeteure . 

Tuttavia per levar in ciò ogni caligine , benché lie- 
ve j e per ifeoprire à Ciclo fercno la verità ; s applichi 
rcfjpettivamcnte per rifolvcre ogn’oppolìtionc minuta . 

II. E' propofitione fondata fopra troppe, e chiare fal- 
lacie quella , che predica , doverfì intendere folo,pcr Dio 
il complcffo di quello tutto . 

Dunque in tal guifa farebbe Dio quanto vediamo ; 
quanto loggiace alle nollre mani j quanto comprende la 
nollra imaginatione. Parte dlddio faria adunque que- 
lla carta , chora maneggio i qucgl’albcri, che quindi 
feorgoj quei fantafini,chc giaccion fopiti nella memo- 
ria , ò che sà chimerizare la fantaha . Queffe parti tutte, 
benché fpeffo immote j benché fempre inanimi, concede- 
rebbero à fc llcffe il moto, e la vita . Mirili l’equivoco, do- Adw.C«IC 
ve rrapella , c lì compianga con Origene. L- 

III. E’ vera la propolìtione di quel Poeta : "]upiter ed 
qusdeunque vìdei . Egli empie il Cielo, e la terra . Tut- D.Th.«ÌM* 
to è in Dio , tutto è Dio j Ma è Dio il tutto , riguardo, 

che edtpfum effe per ejfentiam\ e s’cgli nonfoffe, alcuna D.Th.p.i f. 
dcU’altrc cole non potrcb’efscrc ; Non è perche egli lìa *-*'^'* 
in alcuna cofa , lì che veramente egli lìa quella cofa . 

K Egli 
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Egli è in tutto cosi patente , che diceva Lucano : fi vede j 

anzi (ftnzafofpcttodi rrafporto poetico ) pretende Tri- 

megifto, ch’egli fi tocchi; Pure nel tutto, benchecosì 

Dediitpatr. chiaro , e rcalc : è come dice ilCufano,/ec«W*»»OTO{/a«i 
lum- , . ^ 

datsrtr , 

IV. Non dica adunque Plinio con forma afsoluta , 
t^uts quis efl Deus inquacunjue parte totus\ perche vn_# 
tal ientimento, deve caftigarficon le fudette maniere, 
quando non fi tenti con empietà, di toglierei Dio li fuoi 
più fublimi attributi . Se afsolutamente anco queircfsc- 
re ^xo^no ^chzfeamdummodum dati hanno le cofe , fi vo- 
lefsc intendere efser cfsenza d’iddio: bilognarebbe dire 
come quefto tutto s’andafse cangiando nelle fuc parti, 
fenza un’altra facoltà interna , che à tanto lo difponefse s 
la quale polcia farebbe un Dio fopra Iddio . Se Iddio fof- 
fc afsolutamente in ogni parte di quefto tutto, fenza l’ec- 
cettioni mcdcfime,bifognarebberifpondere,percheè così 
veloce noi fole , & è cosi torpido nelle pietre . 

V. Sò cheincafodi tant’anguftia quefta forte d’huo- 
mini troppo arditi ricorrono al fuffraggio delle fimilitu- 
dini . Ponno dire per avventura , che fi come in ogni 
parte di noi v’é il fenfo , & vi è tutto il fenfo , così in ogni 
parte del Mondo v’è Dio, e vie tutto Iddio. Tutte le fi- 
militudini fon diffetrofe. Vi fono al fommo tutte quel- 
le, che s'arrogano proportionc có Dio, Ma quefta fpecial- 
mcnte in ognifua parrcèmancante;efcinalcuna poteflc 
addattarfi , farebbe nel moftrare, che Dio è appunto una 
cofa diverfa dall’altrc cofe, come è il fenfo diftinto dalla 
materia; Et faria un far conofeerc, che non deve parago- 
narli Iddio con il fenfo, mà con quella cofa, che diverfa 
fenfo c'imprime il fenfo, 

VL .Se qualche oinbrattilcfomigliaiiza in quelle cofe 
terrene può figurarli per cfprimere gl’influlli Divini verfo 
le cole loggctte ; per me io la trovo lolo ofservando gl’cf- 
fccti della lucecon i colofi. 

Efs4 
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Efsa con certa proportionc de gl’atti proprii , fi può 
(Tir , che li formi . A’mifiira delia qualità, clic le impri- 
me li rende apparenti, ediverfi; Secondo che nelle fu- 
pcrficiefi ferma parimente li vàfoftenendo: Pure non 
puòdirfi cfscrc la cofa ftefsa ed H colore, e la luce , 

In Dio apparifeono tuttavia ancora infinite mag^- 
gior conditioni. Non è in lui , come è nella luce diver- 
u la follanza ( madre fecondillima de' colori) dalla ma- 
teria balia, che li raccoglie, e foftenta. Materia, emo- 
dahtàj foftanze, & accidenti j atti , e difpofitioni : tut- 
to-c da Dio j rutta è con Dio j. tutto’ in certa forma può 
dirfi d'ericre in Dio ; & Dio fiefso in ciò facit magna, in- 
towprenf.hilta ,y quorum non efl numerar.. 

Magia che m’è caduto qucfto termine fòrrunaro di 
mimero, mi dican gl’oppofitori; Quel tutto , ch’e/fi vaiv 
no ideando, fcl figurati una Hcetta imita , ò pure un con- 
fofo comporto di parti ? Se Io vogliono comporto d i parti, 
credono quertefoggette al numero,© pure incapaci d’ef- 
Icre dallo rtefso raccolte ? Rifpondano à loro grado . 

Vii. Se diranno efser egli una perfetta unità, indivi- 
dua, ed infeparabile; Li confondo tnortrandoli in tintola 
di vifione . Quertx ortenra il tutto formaradi parti , ben- 
ché accenni pofeia le rtefse parti raccolte da un’unità , 
che non è della iortanza del medefimo tutto j e ch'c poi 
neramente incapace di moltipIicarfi,òdividerfi. 

Se concederanno il tutto corti tuito di parti : chiede* 
to loro,in quefte chi imprime la differenza? c per quell et- 
Setto li cortringerò à concedere una potenza dillintad» 
q^uefte parti,. 

Se affermaranno le pard mcdcfTme numerabili :di^ 
roper poner in cfserc qucfto numero,ò necefsaria una pri» 
ma unità x primo , non [teundum pxrtem.^ nella quale vera>’ 
mente è l’cfscr d’iddio . Aggiungerò pofeia, chi le ridùf^ 
fc à quertò numero prccifo, che fono? Chi fa, che non 
pofsano Dcaccrcfcere, nè diminuirfiife non una cofani 

K. a. ' ma£- 
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ma/Hma I che non può cfsere dal numero loro coro- 
prefa . 

Se afseriranno alla fine efser cfse parti fuperiori à 
tutti li numeri : dunque fi deve confcfsarc,che oltre di 
quelle parti , che fi pofsono con lo sforzo maggiore de* 
noftri penficri conofcerc, ve ne fiano fempre infinite altre 
nonconofeiute ; Dunque non potrà mai concrctarfi nel 
nortro intendimento qucfto tutto j mentre fempre fopra- 
vanzeranno infinite parti nel medefimo non comprefe > 
Dunque farà il tutto un folo, e mifero nome , ( pofso dire) 
più impolTibile à concepirli di quello fia Telsenza Di- 
vina . 

Vili. Così è per appunto; Almeno al noftrocono- 
feimento infinite parti di quefto tutto , ch’andiamo folle- 
mente preconizando, ci reftano affatto ignote j E poi 
vorremo con pretenfione arrogante affermare, che in^ 
quefta infinità di cofe à noi non palefi , non fi dii una maf*, 
fima ,che le raccolga tutte in fc fteffa ? negaremo quefto 
incomprenfibile , maflìmo comprendente di tutte le cofe, 
fe le cofe tutte apparenti, c fcnfibili fi vedono à gradi pro- 
gredire verfo lo fteffo ^ 

Sono in quefta ftanza , nè fono il tutto della mede- 
fima; Ella con altre parti mi cinge 5 Queft’abitationc 
cinge Ift ftftnea ) la conerata i’Hbirationc ; l’intiera.» 
Città la contrata; Pofeia la Provincia include quefta no-^ 
fira Città ; Il Mondo quefta noftra Provincia ; L’ aria 
ambiente il Mondo terreno ; L'altrc regioni quefta no- 
ftr’ariapiù craffii; I Cieli quelle regioni; Et i Cieli à vi- 
cenda fi vanno raccogliendo , ò fecondo li fiftemi fin ora 
dilcorfi , ò pure con altri ai medefimi diffbrenti 3 Ma dop- 
podlcanti giri, dove andaremo alla fine à &rmarfi ^ Dite- 
lo ò meati fiacche , che l’indagate : àvoef coragiofe , che 
il proferite ? 

IX. Un giro fopra ogni giro. QuelSacro Luogo, che 
già accennai ; In un nonconaproCo devo neccffa-> 

cia- 
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riamente fermarmi; &à quefto (fé anco veglio conce- 
pir lo con l’idea impcrietta del luogo ) devo alkgnare pcf 
'ncccllìtà una vinài mia perfettione^una tbXìoth^ (che 
non hò termine forfè che meglio efprima) la quale fi dif- 
fonda per gl’altri luoghi, come quel luogo malfimoogn* 
altro luogo comprende . 




§. IL 

I. Gli AteifH però fi falvano afseréndo, non pretender 
mai alcun di loro , che fopra il complefso univerfale,, ^ 
delle cofe, non yi fia una maggiore, la quale influifea nel- 
la mafsa medefima qualità , e giro . Dicono lo flefso 
Diagora nofiro Principe incominciò per quello li Tuoi di- 
llrambi « Damone fummo \ Ben è vero, che intendiamo 
per quello fomrao, ciò, che efprimeper tutti noi il nollro 
Plinio , cioè naturtt potentU , 

Quella è quellunivcrfale efficiente j principio im- 
mutabile d'ogni mocojcaufa di tutta la quiete,- che pro- 
move tri gl'elementi la pugna , nella pugna le continue 
vicende ; nelle vicende una legge fifsa, e collanie ; mà pcr- 
chercfficiente medemo opera, e non riflette rperche quali 
centro d’una gran ruota folliene , e promove il giro della 
medefima, lenza ronefcerlo, ò pur volerlo: non li può 
dire , che tra quello , e quelfoggetto maffimo , che gì’al- 
tri chiamano Dio, vi fia fola diflercnaa di nome ; Ol- 
tre il nome , fi vedono ancora contradittorie le prOr 
prictà . 

II. Grand’ equivoco affiafeina con cale difeorfo la_> 
mente i 

Che la natura naturata: cioè quella fubalterna po^ 
tenza , che vediamo girar nelle cofe al nollro fenfo fog- 
getee, feguiti fenza cognitione ò riflcfso , il moto impref- 
loli da una maggior facoltà, è cofa amifstbile , e che s’ac- 
corda con la cagione i Mà che la facoltà medefima natu- 
rante, 
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rante,quaIdifpofcIccofc tutte con lordincmaraviglio- 
fo , chcficonofce, (anzi che fi può dire) Je mantiene com 
un continuo miracolo ; Quella facoltà, ch è prima cani» 
di tutti i moti, c chepromove al prefenteil moto, ch’io 
ufopenlàndotfia minore di quello,civioficfso fono; fìx 
priva di quei caratteri; fiadefiituta di quelle nobili pro- 
prietà, che in tutte le cofe io contemplo : ciò mi par 
propofitione così ftravagante,che non pofsa idearli dx 
un ragionevole intendimento^ 

111. Noi non potiamo arguire lópra di quello fatto,, 
remoto dal intendere , fe non efcmplificando fopra le- 
cofe, che noi intendiamo. Fùccheè vero però , e diifet- 
cofe faranno Tempre in tale flato le congietture, che fii 
potelfer formare ; mà feorrendo libera T i maghi a t ione 
di quello ( che miferedente ne ricercalTc) tutte le cofe 
fopra cui egli fappia efemplificare, non trouarà un folo< 
efempio per illabilire quella Tua in^nneuolc,&alfurda 
pretefa .. 

Forfè v’ è ruota-, che incellantcmenre preceda nel 
moro ,. fenza haver da principio riconofeiuto un Motore,, 
che ve l’imprima ;fenza ricever di quando in quando uni 
impulfo, che l’avvalori? QncH’atto, che efercita gi- 
rando per femcdelima è una palTione, (lìpuòdire) delle 
file parti , che ubidienti- ccdononlle fpintc impreflc da_»* 
cllerna forza ; & è un tellimoniallcuro di quella forza .. 

Forfè il primo , che haverà imprclTo loflelTo moro,. 
Malmeno haverà difpofta quella circolare figura à rice- 
verlo; Quel primo Motore inimobilcdella medelima ,lii 
potrà dire fcnzadiretàonc,.econofcimcnto ?' 

Se alcuno ofalTcdi dirlo lolTervi ,. che quello ch’ei 
crede motor immobile non farà tale , nè farà il primo ; mà. 
xkonofeerà fopra fe fleflb un altro motore ,,un altra forza. 
- primaria. 

IV. Mà fe adiinqtie il fatto contraffa , che vi fia una: 
lalie potenza motrice fenzale proprietà, che rapprelcn- 

cana.- 
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taramo; Se così efficacemente i ciò repugnano le ràgio- 
ni; dunque potremo condudereciò,chencI principio fi 
dille : cioè , che ogni qucftionecada nel nome j E chefia 
un intelligenza di natura auulfa dal tutto quella, che il 
tutto comprende. 

Ciò che dunque chiamiamo natura 

§. III. 

I. Sgombrate le nubi di quelli dub; , c vopo impie- 
gare un opera lieve à dileguare ogn'altra caligine , chc«^ 
andalTc fpargendo òla verfotia defoffifti,ò roftinatio- 
ne de' mal viventi,. 

^ Quelli re^cttivamente nieganoDio > òper interer* 

•fc, o pure per vanita j & follengono il loro impegno con 
tali fallacie , che appena propofte fuanifeono . 

II. Propofero alcuni, che Dio doveria cllere corpo- 
rco , perche noi non conofeiamo cola più perfetta di quel- 
lo, che noi hamo, che lìamo corpi; ma efiendo come 
noi corporeo, eglidevefoggiacerc (dicono elfi) alle no- 
llrc paffioni ; egli dcvcefscr, come noi, foggettoal difeio- 
glimcnto : & partecipando di quelli diffetti, che fono hu- 
mani, non potrà vantare natura Divina, 

Qyelliperò, chedelufida tal fofHfma, partirono la 
Divinità nei Pianeti , ò la rcftrinfero nel complefso degl' 
clementi : riduccndolì ad un ingenuo raccoglimento, bi- 
fogna, checonfclfinodi riconofcerc tensì Dio , per que- 
llo, nella materia ; mà non già Dio materiale. 

Conobbero Dio nell'acqua , nella terra , in alcuno 
de’ corpi cclelli,nclcomplefso del corpo mondano,- mà 
veramente per la necelfità , ch'hebbero di conofeere in ^ 
ognuna di quelle parti una cofa maggiore delle mede- 
iìme . 

Quindialtri fi foicvaronq à dire, che Dio era vna 

cofa 
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cofa ancora più nobile delli medefìmi corpi . Parmenide 
lo figurò una purifsima luce <re<pavvp ■ Ariftotelc un Etc«< 
reafoftanza. Zenone lo (pirito vitale de gi’aiiimali. 

Mà io ripetendo il mio icnfo,mi confermo fempre più,' 
che alcuna delle cofe ftefse, non potrà efsere Dio a* mà 
che daireOscrvi le medefime, fi conofca , che Dio vi fia, 

III. L’unionedelIamateria,iruoitermini,Iefuepro« 
prictà , le fue leggi : il moto del Sole , & i regolaci Tuoi 
influfsis lecondicioni della luce obi igataà certa funtio- 
nej la qualità di quello fpirito , che è riftretto ne grani* 
malii fono cofe tutte, che efsendo circofctitte, e con- 
dotte, non fi pofsono dire efsere l'efsenza reale di Dio: 
Perche però fono condotte con tanta ragione ; e fono cir- 
cofcritce con tanto miftero, non può ncgarfi ne meno 
dover efservi lo fiefso fupremo oggetto, dal quale fiano 
efsc e circoferitte , e condotte . 

IV. Chiudiamoci in noi medeflmii e con la feorta de 
grefiecti , che nelle cofe fudette ofserviamo, rintraccia- 
mola vera caufa , da cui gi’ifiefsi derivino . In tal cafo , 
ò impatienti douremo conicgnarci , come quei fiolci 
all’ onde inconofcibHi dell' Euripo ; alle voragini fu- 
mofe dcH'Etnai O’pure douremo riconofccre la mede- 
fima caufa fupcriorcd’ognaltra,nelbraccio fommo d’- 
iddio. 

Lo ftefso Sefto (capo de Sceptici ) , benché tutto im- 
merfo neirefitanze; aH’ora che più licentiofo dubita dell’ 
cfser di Dio; feguendo la feorra de gl’effetti fudctti,fi 
riduce à dover confcfsar la medefima prima caufa tj9cipÓp 
Ìttip eìps TO avTiop . 

Anzi confiderando forfè, che fenza la ftefsa doureb- 
bono ammetterfi gravifsimi abfurdi icfpecialmentc bi- 
fognarebbe dire, che le cofe da fc flefsepafs.ifsero dalla 
potenza all ’cfserci e che non fofscro maggiori, òdiver- 
ie, efsendo realmente, di quclloch’crano,efscndo folo 
in potenza ; Difsc corretto dal vetOyreddatur caufa propter 
^aod non clf caufaf IV. 
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accordare in fnc ad ogn'una rifpecrtvamcnre delie mede, 
iime parti aflcnfi facili , e non isforaati Ma ft cunfon- 
dendo l’ufo delfldce ftefle , mi vaierò or dell une , & ora 
deirakre , fenza riguardo à quelle , ch'io tratto rprovcrò 
Ja mente non meno confufa , che difeontenta. 

IIL Prendo a confiderareil primo motivo de miei peti, 
fieri, egiàdifliyconofco, ch'èilvero, & il bene. Quefto 
non devo adunque mifurare con Idee dubie di quantità» 
ma debbo dirigere con quella Idea innata , e fublime» 
incomunicabile, ad ogn’ inferiore potenza . 

Se prendefli à trattare quefto bene , ch’io conce- 
pilco prelentemente con Idee, del come, caderci in diverfi 
graviÀìmi aifurdi . 

Circofcrtverci l’uno con lì termini d’alternità ; af. 
fegnarei confronto à quell’ unità , che non può cole* 
tarlo; mifurarei il bene con accidentali apparenz e ^i ; 
concepirei il vero ahratto, come \efiitodi qualità j Ae 
in fomma introdurci inavertito varie Ipocefi nella_> 
mente , da cui nafeerebbe prima un ignota inquietudine , 
pofeia un aperta &Ilacia . 

IV. Confìderati li motivi del mio penfare , devo ri- 
flettere quanto fia Tatto, con il quale fio producendo i 
penfìcri . 

Q^fio quantunque (ì renda appunto palefe con tali 
efpreflioni, che fono conofcibilial noftrofenfo; Se bene 
per il tempo, che feorre, mentre io locratto,appar con 
ordine lucceflìvo:nondimeno(quando io non ami Tingan* 
no , ) devo trattarlo con quelle Idee , che nconofeo in me 
fieflb, e che fono riipettivamente infeparabili , & indi- 
vidue . 

Se con la quantità di quefii caratteri , o del tempo » 
ch’io impiego in fumarli lo figurai t prenderei il quanto 
degTaccidcnti , o pure gTaccidenci fteflì per il quanto 
aftratto di Aia virtù s c con impropri traslati caderci 
ocU’cquivocO) e ncgTcrrori. 

E V. Con- 
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V. Confiderò alla fine la materia di quefU mici fcrittf; 
clafiguradiqiiellccifcrcjchchofottoilfcnfo. Quelle il 
fenfo appunto non può riceverle, fc non per mezzo d’idee 
avventine > e fe la mente ( avvcngacàè abile. a cof e ^ 
maggiori ) cercafièdi farlo : vano farebbe »ogn’iicK> de 
fuoi tentativi.. , . < 

Ufeeodo, fuori della ifpetione, deUa'quale ora par- 
lo: Ella io vece di confiderà r la materialità delle cofe ac- 
cennate , rifletterebbe ai motivi , che mi perfuafero di 
produrle} & in cambio d’apprendere la figura di quelle 
Jet tcrc, apprenderebbe greffecci , che le medefìme mi 
promovono . . . . t 

§. IV. 

I. ErpofleperòCcomemi fonoafifaucatodifare) 
caufe, dalle quali dipendono! noftri inganni, nel tratta- 
re generalmente le colèi: bifogna,che cerchi altresì le 
forme diverfe,e particolari con cui fi trattano; ciò per far 
conofccrc , quali iiano capaci di procederecon la verità , 
& in quali indifpenfabilmentc proceda femprc unito 1’ 
inganno . 

II. Diceva Bernardo ( uomo , che nell’ ufo della Aia 
mente, forfè fù dei maggiori , che il Mondo vedefle ) que- 
Aa Aiblime fentenza : Sapiens efi , cm rei fapiunt prò ut Junt. 
11 conoTcerc dunque fapientementeie cofe ( per ilfcnA> di 
quello fublime intelletto) conlille nel riceverle, fecondo 

Ev Doa. la loro quidità vera; o pure come diceva ilOtlàno , in fMs. 
Uno». L. ». indtfJngihili puritate , , i 

Una tai'interna notione del reai elTere è Armpre iiv 
noi Aeflì;p4a quellanaA;e quell'ultimo allènfo,checo- 
nolciamo perfèttionatiinelia medeAnu no lira mente, c 
dalla medelìina nofira mente. Q^Ao però, come può 
dirli, che ferva di maggiore ad ogni nollro miglior argo- 
mento , così non ferve ad alcuno di confcqucaea - 

III. E' 
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III. E' vero, che formandoli egli negrintemi penetrali 
di noi mcdcllmi,nulla partecipa di quei termini circo- 
fcritti, trai quali fopra l'ali dcìrimaginatione girafem- 
pre il nolhro opinare 5 Come c vero altresì , che fc egli 
praticafse in alcun’incontro conlitetmini fopradetti,ò 
con la mcdefìma fantafia? parreciparebbc tolto la loto 
infetione,epiùnon vantarebbe Tornamento di quell'in- 
clita purità, che deve vantarepererser(quarèyeramenic) 
afsenfo vero, e illibato. 

IV. In cfso non devono militare llmilitudtnij e per 
confeguenza devono per lui rihucarli , come inolfitiolì 
tutti quei verilimili, che fpiccano nei fuccellìvi ragiona- 
menti, fabricati daldeedifcrete,evoIgari. 

In cfso un indivilìbilelume è quello , che porta in_# 
me una nocione,ch'èindivilìbile; e pofso dire dicono- 
feer le colè, quando ò non mi figuro certe proprietà fu* 
balreVnc delle medefìme, ò non tento figurarmi la forma, 
con la quale giungo à conofcerle . 

V. maga in ignorantia profHndiàs doUi faeri- 
mut } Cioè quanto men difeenderemo con fcnfibili , ò 
umani riflelfià conturbare lefuderte prime, efublitnino- 
tioni , tomi magit ad ipfam aecedemus veritatem . 

Una quieta rafsegnatione à quel lume, m'iltruirce 
intieramente , s’io non voglio in veltigarc , come egli pof- 
fa illruirmi , 

L’abito, che in lal’occafione afsume la mente, le 
pena il conofeimento di quei principii irrefragabili , che 
conliderati da Arinotele l’indufse a dire, che tanto ella 
fofsc iltruiu , efftt Jatns , ' 

§. VII 

I; S’è vopo però che ogn’una delle noftre parti infe- 
riori ufi una tanw rafsegnatione, nelle congionture di 
fopta efpofte , & all’ora , che fi tratta di' certi principii , ò 

E a ' di 
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di guiditi aftratte: vi fono pure airincontro altri 
ca(ì, ne quali le cofC} che fono ò effetti di quelle quidi> 
cà,ò rivoli di quei principii, li dilatano nel fenlibiie, & 
perciò pofsono , e devono anzi maneggi arli col mezzo di 
quell atto fucceflìvo , ò di quella connclHone di termini 
dipendenti, che noi chiamiamodifcorlo. 

Con quello nondimeno potiamo conofeere più il 
vero dellecofe,chenelfuoef$ercillefso la verità s Ne il 
vero può dillingucrlì, fenon con il mezzo di remote raf- 
fomigliaoze. 

II. Tal diftintione di vero , edi verità ò necersaria da 
farli, per dillintione delnollro conofeimento, ne poco 
giova per ben difeerner lo ftefso . 

La verità è queiridentifico allratco delle cofe , la di 
cui notione non può eftere parimente le non allratta , & 
indivilibile dal più fublimc di noi medelimi . Il vero è la 
(ìmilitudine della verità, e fopra di efso cadono due cofe 
ben degne d’ofscrvatiooe . 

L’una, che potiamo per mezzo d’altre fubalterne 
fimilitudini partecipar qualche notitia di lui anco allc.j« 
inferiori noftre potenze . L’altra , che à mifura di quanc* 
egli li fcolla daH’efemplar della verità , con le limilitud^ 
ni fopradette; quanto altera in quella funtione con fpc> 
eie fenlibili ridee innate della medelima : tanto meno le 
cofe , che trattiamo , fono reali , & s’accordano con la_^ 
verità . 

III. Quindi è che da quella notitia , ch’io dirò compo* 
ila , e che deriva da una mccellìone d’atti , non da un abi« 
co , che potiamo dire afsoluto: nafee quella, che noi cfaìa* 
miamo opinione; che l’opinioneè un adone di cui ogn* 

PUtkPlui- uomo è partecipe , a dillintione dell’altra di cui hominet 
fauci admodumparticipes funt . 

Quella può conlìderarli poi in tre maniere j per li 
^ntr. M*- chè forfcjScllo Empirico rapprefenta, che dall’antichità 
* “• • fofscfiguratanclletteParchciEfcbeneeglinonporcale 

ra- 
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ragioni (fun tal penfìero , tuttavia mi figuro , che lì fon* 
dafse nelle fegucnti. 

IV. Furono rapprcfencate le Parche figlie della not- NauL com, 
te, perchè non Ibrgono le opinioni da un luminofo cono- ^ **• ‘* 
fcimentos Suore delle Furie per rinquietudiac, ch’a^ ^lae.iniad 
portano con la lor duhietà ; Difcendenti dalla necelsità, ^ 
forfè per rmdifpenfabilc lege , cVè poftaalluomod ulàr pubi.Lt. 
à vicenda fldce di tutti i generi fopradetti , dalla cui 
unione derivano; Quafi lottile rapprefencano final- 
mente come filanti 5 e le difpongono in guifa , che c'infe- 
gna come vada nalccndo in noi ropinioae,ecomevada com.L.i. c. 
poi prolcguendo, **' 

doto, trae da un principio immutabile , ch’è una_a 
notione india, & univerfale , il filo del ratiocinìo: Per 



quello non ha bifogno cTalcuna cofa che la preceda i e 
giud ad elsa, potiamo dire efseregiunti à q uelle cofe, 

/imt per /e}Dobbiamo frenare Tindag^ationi ,fifsandole in L. •. & 1». 
quell’atto d’indt&ercnza , che eiige il nome d afsMiló « 

Da quanto l'atto medefimoietramanda,eche noi 
( per ciò , che s’è detto ) concepiamo per cofa già dimo- 
ft rata, Lachelis, non roàilhnca torce il filo ddleindu- 
doni , In quefte/fi^r demùnftrcaiQfeftulatury^H» demon- Seft. Em;»- 
ftret altcan effe^tierem\ e lì pafsa non già da una all'altra 
condulionc,mapiùtolloda un dubio all’altro; dall’un 
all’altro dilcorfo. 

Atropos , finalmente, dopoché ritrova diftefo il 
filo delle indutk)ni,e del ratiocinio^ fermalo llefso, c 



bilanciatolo con qualche riflefso lo tronca , capitando 
ad un tal rifoluto procinto ; ora fyinta da certe faife fimi* 
litudini , che improvifamente efigono il di lei ^fsenfo, 
con unadimoftrationc fallace; ora rapita da un impeto 
di vere notioni , che coftituifeono la dimoilratione piò 
veao; ora eccitaca daH’imprefsioned'uofentimento, che 
crede comune, il qual’anco in molte cofe equivale alia 



^o&adonc. 
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§, Vili. 

I. Per mezzo dciraiTenfo fudetco , ò vogliamo dirc^ 
univcrfal confeffionc , diceva il Gàffcadòc9»ve)$ertmt ho- 
minet^ ut colvttm mvit aUndimem dìterent ^ & quucum^ue' 
res effit eodent ilio mtfeo colore ^perfufa , albt diceretitr , 
Così pure deiraltre cofe : riguardo alle proprietà , che in 
effe furono rimarcate, & le relacioni reciproche , che^ 
neiriftelTc confiderà rono . 

Perchè però le ragioni ulr(me,chefiabilifcono Io 
fiefib comune afienfo fono affatto incomiinicabilùPcrchè 
fono incomunicabili nel loroefierequeiridee con cui fi 
diftinguon le cofe; e fono incomunicabili quelle opinio* 
ni, che dalla combinationc delle medefime nafeono: Per- 
ciò con miracolofo fuccelfo convennero rifpettiva men- 
te le Nationi a fiabilire alcuni fegni , che quafi Idec^ 
fide , ò fenfibili fervifièro ad eccitar reciprocamente quei 
penfieri , che han potuto in chi li efprime dar reifere a 
qualche opinione; & che fervifiero in oltre a render cono- 
fcibili a vicenda ridee, che trattiamo; anzi fino à render 
palefi le ragioni ultime, de precifedeinofiriafTenfi. 

IL Quefii fegni fidati nei fogli fono , la maceria , c li 
componenti dei volumi ,& delle fcritturc; Licentiati in 
grembo dcH'aria danno reifere alla nofira favella . 

> Rifiretti rifpettivamente ogn’uno in particolare, 
ponno dirli Temi inalterabili della mente , con cui eliaci* 
va propagando le notioni più fublimi della quidità j Ac- 
compagnati poi infieme cofiituifeono le ditioni , e prin- 
cipiano ad accennare il compoflo ; Indi famigliarizaci 
in ftridulo contubernio, fi vanno fchierando in periodi, 
c deferivono leconditioni degl’accidenti . 

111. Mirabile è un tal ritrovato . Non può angufio 
termine di.difcorfo fpi^arne à bàfianza le condiuonì$ 
Ncqueft’èilluogo ov’io debba dilatarmi àòonccmplarc 

ègr 
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ESSERE. 

à graltilfimi r^tti , ch’egli ditfonde, ò i profondi mifte* 
rii } ch’egli racchiude. 

Dirò bene , che fecondo i gradi fuddecti, con i quaJi 
egh n va eilendendo, comunica altresì rìfpenivamence 
il fuo miniftero , e nel miniftero va cangiando 1 abilità . 

IV. Se fi férma rifiretco ne foli termini, può dirfi , che 
nel gabinetto più fagro della mente, egli maneggi con fe- 
deltà le fucidee più pure, creali. 

S efee nelle ditioni, già comincia a vacillare nel mi- 
nifiero, celò per lidubi comandi d'un inferiore potenza, 
che gli ordina d’ombreggiare la quantità. 

Se s’ayvanza al fine nc periodi , quafi fatto pittore,’ 
egli deve figura re con fpccieftnfibili graccidenti; Ma_j 
tanto in ciò riefcono le fueoperationi fallaci, quantochè: 
Modellatclefiefiédairopinione, ildifcgno non mairie- 
fcc perfetto 5 Per rimperfetionc de colori , alle volte ne 
gl’cquivoci fi confonde f Difponendo lecofe in un falfo 
lume jfpcfib non appanfconoquelche fono. 

§. IX. 

I. Ecco dunque fpiegato qual fia veramente il nofiro 
fàpere { Quando principii in noi l’opinione -, Ed alla fine 
kconditioni della favella . 

Da tali rjgioncvoliTeoric,credo ormai dimofirato 
pure à baftanza , che non giace Tuomo fepolto fra ciechi 
orrori d’incertezza , òdi confufioni; Che non è fempre 
proferitto dai confini del vero; Ma fc nelle tenebre egli 
ibvente fi crede, è , perchè fonnocchiofb non apre gl’oc- 
cbi ad afEfiàrfi nelle più lucide Idee; < Sefpefibficooofce 
dal vero lonianoè, perchè non meno mal’accorto, che 
trafeurato , fegue quelle ingannevoli ftrade,che dal me- 
defimo lo dividono . . ' 

t. II. Crederemo noi forfè d’accofiarfi un Ibi pafib 
alla verità, maneggiando le cole, con quella loquace ma- 

nic- 
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nicra , che il mondo chiama oratoria? In <][uefta ihefso 
ferve una fallacia per metta; e mille pofcia per guide da 
condurci alla flclTa ingannati . il viaggio è difficile, e cosi 
obliquo, che non mai potiam dice d^indrizzarci ad un 
fine fìctiro. 

£ pure entrati in qtrefto fendere, quanto è arduo il 
torcerne il piede I S'affollano i verifimi li à blandire, e ad 
Sajkc.j. affafcinarci; & dobbùm dire deluli/<^«»«/fl »ugactuutf 
ahfcàrat hna f 

L' amor , che portiamo a noi ilefsi , fa che ab^ 
bracciamo per vere quelle fallacie , che a gl’altn s'eitbif. 
cono conpaffione. Lafnperbia di farfi conofeere fupe- 
riofi nelleopinioni , fa che c'infìammiamo nelfodcntar- 
le . La vanità di raccogliere per effe volgari applaufì , fa > 
che femprc cerchiamo le falle , perchè dal volgo applau» 
dite. 

IH. V’è un'altra llrada oltre quella in cui pure Tuomo 
crede d’avvanzarlialla verità; ma pari alla ruddctta,e fa- 
ticofa , e fallace . E quelta la lirada che et clìbifcono al- 
cune fcuole; incrociata di tanti dubifcntieri; ingombra 
di ranci fferpi ,quantc fono , le qucltioni, & i paralogifmi 
che vanno concrnuamence in effe mutciplicando ' Pedi* 
Ecct ‘c»p *. ma occupacione ; ài^enttonem lahoriofcon fù dia appellata 
Traa.oi)iiir venerabile autorità i nc tal» attributi veramente fi 
può dire, che le feonvengano, fe guardiamo i ravogli- 
mcnti per i quali , la mcdclima cicooducc : fe oficrviamo 
ifalli Icirticri', ch'ella n’accenna . 

IV. Si ìafchio però vie cosi dubie , e pericolofe, e rid- 
Saim. t*. riamoci ia noi fteffi,(e bramiamoifiruircidel vcrD,J>x /» 
cvrcU\ ne faremo fbggctcìàfiqiplanti , quando con taci. 
CD ragkmainenco'con vcrtid à quelle Idee, che iduacc nel- 
lo ftelì^ficovano , ricercamno la verità . 
i Asoft. fu- Quivi ricrovaremo internamente l'immo tjai dteeaty 
ttt lob. a vereino quel maefiro interiore , che fenza ^pico di 

parole, fapi'à infcgnarci il più conferente r 

“ 
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E S S E R E, 

Quivi doppo haver fcorible cofefoggctte al fcnfo , 
(rflttrima faper frnjum . ( giunto nel terzo Ciclo , ftmpU- 
tijfrnia intelktìuatttata . ) con l’ufo <1’ innate, e puriffi- 
iTic Idee : potremo confcguire^eiral>itoc0»}p/rc4»/ omtie 
inttlògibik. Dono eletto !<Gencrofità della nollra mente] 
Eroifmo de noftri penfieri 1 per il quale , quod invefii- 
catione comprthtndt nonpottfi .^comprthenditKr il qua* 
le quieti in una beatitudine intiera, non folo contemplia* 
mo rdfere vario delie cofe foggettfal fenfo,ma ci avvan- 
ziamo ctiamdio per fupnnorum c«nt*n^lationem . 

V. Gli antichi Caldei dilfero per quello elTer fonda- 
mento di tutto l’umano fapcre pvina l’arte del ben 

penfare . Li Greci chiamarono l’uomo àTOptnrop dalla ra- 
dice ,che lignifica meditare, 

Mà fe così è veramente Interne mie facoltà, che 
forfè (ìn’ora troppo vidillraefte: imparate daquiinanzi 
à procedere più raccolte. Rellringetevi ormai , tra voi 
ftclTcjCcon lerie forme chiudete quello , che polfo dire 
il piimo de miei penlieu . 

co NC LVS IO NE. 

D unque io sono: ; Conofeo l’cffermiOit^ 
conofcendolojdevo amarloj Conofeo, che oltre di 
me vi fono ancora deiraltre cofe ; E conofcoche da quelle 
il mio efsere può trarne vantaggio^ Dunque il cercare 
ciòjch’ellè liano deve clTere il primo debito di queU’amore 
ch’io conofeo dovere à melleUo.Ma fe pofeia le trafeuraf* 
li? Ma fe ometefli l’incontro di procurarle ? non laria que- 
llo un vilipendere il dono di quell* clTcre’, ch’ora godo j 
un abufarmi di quella cognitione,ch’orvanto? 

O fe dall'acervo dei pollibili ancora indillinti,potcf- 
fe fcioglierela voce un uomo , che pur non è ! O fe dal di- 
moio funello de trapalati , ripercuotefle di nuovo l’aria 
la lingua d'un,chegii fu 1 quanto ambi m’infegneriano 
àdifpcofaxccoD maggior attentionc griAaatijchel'uno 

F bra- 
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Eccl. c I. 
Cufuidedo 
d. Igoor* L. 

>>. 

Djàkitmr illi fi- 
dnitMtm tlt. 

Cntnftt! m. 
firi inrtlUlf.t> 
tffidtt, Gusl. 
tuie de Ali. 

C> I. 



S. AcolLde 
pr^derSanU 
c >. 

S. Ambr.L. 

4 .in LuCcC. i. 
SiAdi. Pad. 
inierp.Mifl. 
fuper Ecct 
c. ». 
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DELL' 

bramofonon può goderete che Taltro piaijge perduti* 
Keftino però nelle fue tombcji defonti s ncll^ imagmatio- 
ne 1 nonnati » e ferva folo d’eccitamento al iWo cuore il 
'lume delle verità conofeiute. 

Se fono i Se vi fono dell’altre cofe j Se <juefte ( viven- 
do ncir antico ftuporc ) furono a me cosi poco palcltj 
Se di quanto mi i ignoto, non poffo efigere alcun vantag- 
gio. wrifr amaro la vanità? cercherò U 

proprio inganno ? menarò attonito, ficotiofo la vita? 

^ principii veri del noftro bene t credo eflerc l’afte- 
nerfi dal proceder col volgo non mcn garrulo, che igno- 
*' tante j 11 ritrare il piede mal cauto dalla ftrada d’un* 
empio coftume } 11 non federe faftofoi e fu U Catedra 
loc cit dell’ arroganaa promulgare buitaiUche congietture . 
Con l'oggetto di tali principii ,devo dunque profeguirc 
oc miei ridefli; e la mente con quello del yeroi JUri*- 
wl't tabtturdteyicnoiie, 

U Fine del Prim Metive* 
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CHE DIO 

HA CREATO . j 

LE COSE. 

MOTJFO TERZO. 
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A. 



S.U^lis'0p^^arìi 
Mà quelli , 0 nnlUfigiìfi 



ìfictmo , 



Intréwtione 

C OnfideraaJofi fieri imp^bilf^ÌH. ^ .. pAgnìficamoilnfiti^iftélfo. 

titrticiinitiéie dS* nàtkra . 5 .tAndipÈi^firimqH vacue: 
d'iddifr ^ X .1 ^ifyiré ^ non f^aaxa > 

Siconvene ieenjtderar que- 5- Hi- LofltffofignificailCaosì 
fioiddnÉi , r ;. ' tiomedi Fì^&fione, ^ 

E dubìtttndofi, (e.- con Dio PeJJjà egli EnonalrrhtAitediqnaitUtd} 

fiolfa eiJarecoeUoavo, La fieMn jjliilkM ié^fifima 

O fitti t fe Jìa da effo creato: 



matr 



ria. 



i duetti fiO‘, 



Si e/aminano 

I. Quale fia _ _ __ __ 

termini, ebt occorrono praticórji 
ne! dif correr Ut creai ione. 

II. Cr atgomenti , che la perfuo' 
dooo. 

Mcdiutlone L 



^^Cbtj!arjlmfinge non i /qfianXfO t ~ma 



upo., . ^^Qbijiarj^nte n 
lig^aje (j *, 4 . . 

0 praticarjt £ cbefù da molti 



cbefùda molti cenfiderata 
“Per lujingare iìnofiro debole iatcudi- 
mento .- 

Bramo/o di conofeere quei principìi , 
Cbt foneinconofcibili, 

"Perche fi cbitUoHonelPeffer Diaiao , 



Dub. D'tfcerrtndo della creatione. 

Occorre parlare , del niente ; 

Ma come fi potrà intendere cofd fia 
quefto niente, 

S'egìi in effetto è un termine vano, 
che efprtmere quel ebe non i ? 

5-1. t{on potiamo in quefa parte efitn- 
derci maggiormente 

Se non à dire , eQtrt il niente una ne- 
gatìone j 

Efitre un aSratto, cbe non bà idea , 
cbelorapre/entii 

Effere un inofftiofa notiate , ebe no» 
efpene alcuna imoginabile prò-' 
prilli . 



Meditatione IL 

Dub. In quefi'occafione è però d'uopo di 
parlare al tre ti deireternità', 
Diffciliffìme ajsunto, 

E quafi impedibile da trattarfi 
tAcbi irauolto nel tempo . 

S-II. "Hpnbifogna tuttaaia ricercare fe' 
temiti , 

Efiefa nel fuo incomprenfibiìegiro . 

E iuopo ofteruarla nel punto, ou'ellà 
ficomungicoH l'eftere . 

In quefto fempre preftnte, ella potrà 
ejfet compre/a t 

E mag- 
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J8 matg!armeni4 f$)ri tewprtn- 
V dtrjt _ - 

St conJidertntfM , cb'til*' conviene 
» L eita /l* tvr/Vi ‘ • 

£ chi è parte della verità '4lefsa , 

5- II- E vero ebe rieevuta , tptaUbe idea 
-I dell'eternità f 

^Mi per ^Htfiit mi ptfto dire ca- 
.•< > pace, :■ ■ i 

-Xù dèfittguere mefsa il primo ^ iso 
afsohtteprinMlO . 
Miritefcìmvaliaa àqaeft'ejfetto 
» l^ofseruatione delti ■^ineìpii ^artu 
colar i ; 

lloìtmti giovi l'ufo delle fitùlitn- 

diali , ■' 1 

, imuile 1» feotrtrt ràttiebe 
Dottrine^' •'> •' 

, - • meno ebe il pratt lettre le'Scuole 

modemtì ‘ 

- ' E foto potei trame qualche barinme 
EÌalgìro eb'accrdentalmewte provo- 
cai in un anelio. 

j.IlL BenJ^o , ebe-format£ anco 
qualche idea del principio , 
t» ~- 'Ciànoa.mibafiai \ .11 ^ 

Pia devtOiinveftigare, ^ ' cofm fono li 
continuati ProgreSi de! tempo : 

. ; f »4finnu egnahneurr di^ie t 
■Ed'qleHnifngitteoldire ■ ' H 
Cbetuito/ofieabetemo. 

*, t djfwt differenyt nondimeno sppa- 
fifcoi 

■k. I Frali tetnpot, el'eternità, f X 
.c,^' E il ttmpa wi abitudine , che accom’ 
paganie cefo, 

«, . ^ fi^ebe acetmpagrtata pei dada no- 
firn mente , 

^nei termini^ che in iifiin- 
guoio. 

f »XV« Ha/ee il tempo «• > * 

ìielinformn appiatto t che nelliverfi 
*. ':\'- ri/mtn qu^'abitMhno,ebo boidi- 
clamo armonia i, ■ 

. tv. ■ Com la fio fin. egli viene dalia iefirb 
mente difilato . 

t - . ..•dli’op^ dell’eternità ^ che poi come 
l'a/pettód'unaigura, . . , 



C'.. 



M'* Centlnua'ndtlterlnfiefsn 

Benché fi cangino , e fpecìe , e me- 
t mentii'^ '• * 

Tartieelle, ebe veflom il tempo . ^ 

Mcditauonc III. 

l • 

Dub. Ma tutte le eofe fndette fono in 
bio;" ' 

•‘Efetutto, in efsetreviame't i 
Tercbe diremo , che • egli hteperefo 
una volta , 

l-.- -- Vedefse trattener le eofe in fefiefie , 
femfivetificarle nel mende ? 

Dìo èomnipotente 

Dunque poti fare eterno il mondo 
»'.% . medefimo j • . . > ; . 

£’ ottimo 

Dunque baverà volute cemmunicar- 
le una tanta prerógafiva ; 

"Hpn maifii otto] e 

. ' Dùnque le deve baver fatto ' l 

§. L Impedibile nondimeno è parlar de- 
x .A , guarnente dtll’efserd'Udie f 
appena pofsono coneepirfi alcuni de 
funi attributi, 

-:\\ti{iverberati nell’alto miftero del 
nome . 

Quefie riflètè qualche lume del fuo 
f • e] ter e , e del Jua potere, 

-, Ida fpteialmente indica , 

*. ‘ - ilpell unità , che Dio in fefiefso con- 
ferva, 

« , E l'amete, che Die fuerdifàfiefto 
difende-. i 

« Vmtàcemplefsodeltmtio -, • ?. 

.Arn ere , che tutto cagiona 
5.11. ìi,ott fi cerchi , però dò che rèmore 
-, , fcfiì anco ejter citare in Diofiiefso 

Trima , ebe dtfoneUrfi nelle eofe, 
-ti '.CÌK non fon Dipi '■ 

Tercbe quefio, nefipuòctnofcer, 
Ifefipùèefprimere.r. 

§ 111. H.on fi eerebi con qual mifura egli 
s'andafte uelìe eofe fio f te- ila pie- 
gando . 

Quando 

-i C»»», t ->t . .. ■■■•- 

N ^ E per 
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£ per ^MÌ fat^ egli nelle meiejìmt 
s’impiegnfet : 

Tirehe tutte i feput il nefire tene- 
ftìmente . 

'5- IV. Tette dipende dal '/emme celere 
etUdie. 

Egli quando volley 
Ccmevnele, 

Eperilmotiveebevel/e: 

( Piarne eliee } dilatò fner di fé 
Mte^ V 

La fua af telata ankd $ 

E qaefia raprefentande in altre uniti 
jfnòalternt 

Tredufte ralterniti,epredafttt 
Con eftaìectfe'. 

Da che r aftnmam Ut eenditientdì 
Creatore. 

Meditatione IV. 

Dmlv ^iprefentate ad agni meda le refe 

per quefio può dìrfi provata In 
Creatiene ; 

m/tnzi non ofiante fùtemepìta 
E f Rifiatile y t da nitri fiàtimibt' 
telletti. 

•Effatteper bnpojSiiUe. 

S’ ella p concede f te ( ditone eS* ) 
firn Jarebbe Iddio eterno motore f 
E tempo dovrebbe tfter nate fuori dot 

Ee co^ éevrUno derivare dal fué 
eontrario , cb'i il niente . 

S-I. ^leenfefta, cba quanto fne adom 
t'i dette 

Fà in adempimento del primo punto. 
E che t'ef^e più per fruire , eie 
per prevarex 

S'aigiungeran per quefte nuove ra- 
lieniy 

•Ad effetto lU provar m primo lutto 
f^biit la medejfma Creatiene. 

E principiando ffdalF e fame 
DeìT ultnnt delle fudetteobiettknix 
diremo . . 

STenaontetreaetrefeendo f iptdimi- 



mmdo il fluido, ebeebiuiei 
luce , che tofto f fpande ai eo9i 
d$mapktrMc0Ìi/a\ 
la vita che nel ncfiro feme t'im. 
prime i 

Li concetti che nafeeno nelU mente : 
S on cofe tutte jebe /embrane di nafctt 
f rnxa materia,cbe le precedano- 
E r open dr Iddio, giudicaremeim- 
• _ . peBbilt, feàenvedoretm una vol- 
tare materia. -■ 

Ùa cui egli pt^a formarle Vk 
L e cofe tutte col mexp della genera- 
tiene , 

Dal non efttr corpo, paftano àfarf 
corporee ; 

Cr agenti tutti imitano neìR opere 
loro la generationt}- l 
Sluanto neeeftariamente enea fatto , 
tutto ffàfopra ti niente i 
E mentre orni caufa fubaltemafo- 
pra il minte indriifa le fuefyn- 
tieni 

Vpn potrà farh Dio , eVlpiena.e 
maffma tonfa ? 

$. H. Lecoftdttte deWtttmitì dovriam 
beffare per fctogHeoe agni impli- 
eanepdehempei 

Faeerefconetuttavianntvi lumi. 
Tutte le tefefenffbiH diqutffamoada 
fe» .figurate. 

Dunque tutte priudpiureno , t ne BT 
efi enfiane , e nel tempo. 

Sìjtt fono tante vicende, tame abitu- 
dini , tante mueaeieui , e tanti prò- 
grafi. 

UpeSt tutti aeenfitno nm neeofiar» 
principio. 

\Criffeff momenti eV opo* ora fu. 

gotto i 

Tif dimagrano eontinaamente una 
partieoìnrei 

E fi crederi nnpoffibile l'ammettemt 
uno commune Aie refe tutte ? 
$.TU. Credono altri laeteatioat hnpejf- 
hilt, 

Ttrcbe dicono , cbt ft iimandonom 
fofltttan» 

mia 
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Jddtt tuu firié ttertu muert , 

E qutfit ptrè »«n tffttta delVigntf 
ranxtt 

ChtmifurtgrMtti ùivwirM'JiHtfirf 
fMcep0ttre. 

t4ltrìimpij^àile Ufigurm», 
Dieenda » che fefiammtittfft 
tìie baveria cangiala difpt^ìttUt 9 
patere ì 

HeaJanMperèaMefii diJhngHere gP 
(0anH, ne* odali Iddio eeaetpì it 
mando pojHibilo, 

Sencbe prefunuma fapere ì methd 
percailorefereale? 

Si figurano tifi fneetffiaiin ùia qutgP 

atti 

Che laU farebbero , fé non fiderò del 
Creatore . 

S. IV. He finalmeate ve ne mancano di 
altri 

Cbeofano di ricercarla manieropre- 
eifa , concai Die f note efercitare 
la crea tiene . 

Slatfiiance fipottian fiditfàre 
• tigni volta cbe fa^gereifimeo eef a 
feftewoa fola di qaeBe minime par- 
tieellt 

Che diremo prime indìvidaatitai . 

' Sìaefiomoitidifinifeonoi morPaku- 
aiaonfbno capite i 
E fe non pub intender^ Tefìrrt degP 
attorni più minuti. 

Come veri f/^rfiquelbdelmendo ? 
Ter fodijfarli al possibile , fi cerca 
tntiavia lofiabilimtnte d’uaPro- 
dowamo,e fidice . 

Eia uniti mafimoa : pofava in fe 
St/to, 

Stpando con un atte dolfito vekre,ft~ 
gn'o un luogmfimiolodeilefàdétn 
unità . 

Sìnefio i il centro j . ' 
famigtianvi del ftoirtoafft fiifikh 
te màtilnhalferm, 

CU fono B mìnimi componenti : 

E conferva il tutta con ndea , che 
emferya egli dell'unità . 

S V. Cònofcìuto qaefioprincijda s’awà' 



za i eenfiderare li prìmifigurati , 
Ufi in ti fra di loro , dal numero , dal 

pefe, e dalla mifurm figura , che 
dir vegliamo: 

Troprietà, cbe dtutticemmuvkòil 
Creatore. 

Quefii ieaffume per quelli, ebefono 
detti thmenti 

ladieuivieendeveìemilHene fipaft 
fa dappo àconfiderme: 

Con la fcorta delk combinatieai nm- 
menebe, cbe ai me defimi carrh 
foondone; . - . 
ìndi con quì^ fi amfiderano tilor$ 
movhnentiinierni, dvogliamedi. 
re formentationi i 
Te/ììaficfitmna, cerne la ìtotlOxeffiv 
te vi fifiite della virtù Divina 
in efti rifpetivamente tmpronoi cd» 
r atteri varii di vitét 
E tutto /ef pone per arguire 
Cbtfe la fiacca menn à' ua'buomo 
pud tanto cmueptr della crea- 
tiaue 

Hondevcquifia confiderarfimpofti- 
biìtàDia. 

5 . VI. TerrauroritàpeidìqmUiicbeerf 
aetcerotlmowdocreait - 
S'efpone fiaalmcutr lajUcciextfide. 

l/argpmenti, cbe kperfaufero , 

Le contraditioni apporr, che lidi' 
f ereditano, 

E monto fio ingannevole tappoggiar. 

fi in quefio/opra, dell'altrui au' 
torità. 



Meditatione V. 

• Dub. ida eoa- tutte eìi vita detto, non fi 
trovomoa verif dimodratione 

»4av quefiaeeu vanì argomenti et 
ifattacreiero inamifribUe; 

- ‘Ter lo'eèrviviame fempre eoa «». 
quietudine, ed efitamp . 

Tuttavia fe eercberemo le ragioni in 
mi fieftì 

Tale dtmefiratiem non eonofeeremo 
impdfibUe . 

Sla 
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S'iepenfocMfcritt^ ’ 

Trovo in me r»K» U fcbitrà detT idet 

• piàfubiimi. 

Situile delt'ejfere , e del non ejfere . 

• I yoego , ebeda^uefio^può , of devo 

giunger a quello ; 

• Che dalla fimpheilà eflratta , cVì !* 

fiejfanegationedelftjfere, 
vlrrivanole coft , che fon fuori del^ 
efsert insoluto, 

• tAllacompofìt'tone fm cui ji fondai' ef- 
fere porueipato j 

E da CIÒ fi dhnoftra con evidenza, cbt 
t- leeefifortironotutte dal niente 
E fi fiabilfet il mondo creato . 

$11. Cioetiamdioficoijferma , 

\ " Conil maneggio d’idee ancora pìùfa^ 
1 migliori. 

S'efamieilaqttantitddeltemp» ,cb’ì 
fuccefiivOtt del luogo , cb’emtnfu^ 
rabile. 

• La prima fi prenda fmmuxtpfa ito 
, iftanti’. 

La feconda fi afsumadivifa in punti: 
.. • OimefiranOambi cbiaramente iAque^ 
ftelor partila neceffità d’u» ordir 
ne,edttttprdtcipio’, 

E fiele cpfe principiarono dunque non 
furono eternamente. ò 
$. III. »Anv tutto puòrilevorfi, ufando 
bene le fpee'ufetf nati. 

So fuori deimondo potefie tftffetìrfi 
Umieoccbi»ì > . 



Jn quel luogo ,cb'è una fida pòjfibiliti 
“ d efser corpo: conofcerehbe i prin^ 

cipii del corpo ì 

1 . Tden potendo a tannavvanxarft 
Lo comprende però nella dfpofitìene 
, interna del mondo ftefto ; • 

"Hella dijpofitione della pura ma- 
^ teria j 

In quella de' vegetanti } ■ 

*'■ Jnquelladegl'animalii • ' 

fOa fpeciaSntntw in quella del Seie ; 
n quale per non baver potuto eftet 
fimpriin tutte le fituationi f 
Deve fignarmn principio, difi acca»- 
' defi da un fio prima di prode dere 
nelfuo giro. 

\ . ■ , , ■ ' . i 

Concinfione . • - 

f# f»r- 

fto principio ; 

So trafile tutto dal niente ; > 

diagli debito dobbiamo rieonefctre 
allafua benefica mane , 

Solo per bavermi levate da quelle te- 
■ - nebre, * i- 

Et bavermi illufirato con l ’o/seref 
Ma quante maggiore ne dtvobaver 
■ ioper bavermi donato UH efìerdi^ 

flinto d altrii o men abiU, e pii 
• infelielò •. . . 

• ' . ' . J 

- ; ' \ 
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MOTI VO TÉRZIO 

‘ ! V Che f)ìo creato le cofc 



! 1 li’ 
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|A' ili che t’Hiipegnafti ò' mia menteb Tù 
feij Vi fono, oltre di te quelle cofc /del- 
le quali tratti famigliarmcntc ridcc; Ve 
Dio, dicuiconfcrvi un’Idea Tempre fofta, 
c Tempre lontana : £ pure vorai ftaccan- 
<ioti dalle prime acceflTibili, donacftiche echiare; tentare 
xl’avvanTarti con il diTcorTo à quel Oio da cc cosi poco ia- 

tefo; ^diacQtaaoodiverlbi ^ ' 

Tufailofojcb’eglièuna mafliìma elfenza .Tu fai eh’ 
ogn’altra cofaè terminata fralevicfdeiefcfuori di Dio, 
comprendi efferui cofa coftantc,per tale riconofei il com- 
pieflo di qudlo Mondo; featurigine d* ogni vicenda . A 
quello adunque da cui forti{li;in quello adunque con cui 
convieni; in quello di cui Tei parte: indrizza, quali li liano 
lituo! rifficlTii La natura di queU’allrattapotcnza, llu- 
pido adora, e^fr^ifòctrt.^’, 

II. Quello eqmpleiro de parti,chc in giro lì van ravol- 
gendo . Quello gran tùtfo , che raccolgono i giri del Cic- 
lo j Quello in h^'i^ma , che diejam , ( molli da rag- 
gioni valide , e c liiarc'^lTcrò alcuni de i Filofofi antichi , 
nej$te genitumy ne^tte iteritarum. Egli è quello, che con PUa.1.* 
vicilHtudini eterne Tempre li cangia, ne mai lidillrugge: 

Siche quantumque quel malfimo albratto chcDiolico- 
nofee come fupcriore allo llelTo Mondo, pure clTcndo il 
Mondo ftclTo à Dio coecerno , nulla può dirli, che da que- 
llo quello dipenda . Egli può girar libero ic proprie.^ 
peripezie. 

lÙ. Mentre però trafeorro in tali penlieri , mi par 

udir 



8 

ColL».l. f. 



lotn.oir.f> 



udir Paolo ad avVerticim^osi , Vidtu^«*i ne v§f Jk • 

tipiet per FhUrfophtam^ & inanem ftl/keiam , Èfsaminate 
quale (ta la traditione degl’ huomini ; Quali fianbl&{iar- 
ti di quefto-Mondui Quauufia la Divina potenza ; , Et io 
iftruito da quelle voci prima di precipitare grafsetdlaile 
fudette propoficionj » credo necefsario occuparmi neUa 
conlidcrationedi quelli due punti. 

L Qualfiail'vero fenfo «falcttni terramKé1Ì^Sl:£dr;* 
cono ufare rapprelèncaiidoll il Mondo creato . 

II. Quali argomenti perfuadano la orottione, ile 
oppugnino alla fuppolla Aia eternità , 

Con U primo u procuri di coglier gli Equivoci . Con 
il fecondo liceali di coodurfìafk verità: E meocre que- 
lla divoro io ricerco > ti me cìxr ijke Peter i e donami de 
que’ raggi > che ente f «un Mmtdnt: fetet fpandefti . : 




PUM- 
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'/P U N/T O . P R I M O. 

■^■>mé".d'ìt'at/one /. 

Cofa fia il niente; egP altri non enti , che pud 
dirfi, precedeffero à quello Mondo*' 

' DVB ITAT, ' I, ' ■' 

* V . • • 

E vogliamo aflerirc il Mondo creato, dobbiamo 
rapprcfentarlo/ copie parto deiraiToluto non 
ejfere ; e per dirlo conpiù chiarezza del niente. 

E' quella che noi chiamiamcreatione ptoduSiio . _ 

ffttiS €Xintbii0^ ^.45.art.4* 

- . Hota qweftonoo èltfogodadifputarccohtroLucrc- 
iiojchecoftanrcmentealIcriva, ' 

\ NhIIioH rem ex nthilt gìgni " ' 

Non è luogo da contendere con Ariftotile, e la Aia 
fcuola, che oftinatamente Tempre propofe ; che/V^wd 
ffl , ex hit non [nm fieri impojfibite eH.f'Si prenderà ciò 

ad cfftminarcjdc opponere ad altro pafso* Adciro,cqmé> 
prelimiharc dclmcdefimo: dobbiatn folo eTponcre cofa 
cfprima quello termine , ccofa clprimanograltri 

Anonoraidel»e»Cj^re. ' • ‘ / 

II. Mm comepotteim noi tir/cij<rivereyedajfegnar preprie- 
ta , al fignificate di quei termini j ehe pretendiamo Jptegar 
éo/e prive di qual fia proprietà ? Come potrò figararmt le to^ 
fie firjft , «he già- non fona ?" Come ef porri ' ( in/nfifieni' 
za del nella s C inane del vacuo ; il caos tenehrofo s f in- 
forme de flamatdna'ì Sono qnefte^ voti thè molti tontinaa- 
mente vanno ejprtmtndo , e thè alcuno mai feppe comprerò* 
dere , o dt finire , 

■ III. S’io comprenda però con certezza 1 che tali vocij 
ò per meglio dire le cofe, ch'efle tentano eikoferivere > 
non lì ponno ne dilfinir , ne comprendere ; deve più 
quietarli U mente, che fé in qualche parte le compren> 

•- O dellb. 
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dcfTc . Dal conofccrlc incomprcnfibili , debbo conorce- 
re la vanità di quelli , che fopra delle rocdefiine ofano 
baldanzofamcnte difcorrcrc proptictà,c proponete diffc- 
renze. 

Debbo conofeer di più; Che li termini fteffi , che 
iccenan l'incomprenfibilc; feben divertì nel fuono , e 
nella figura , fono però intieramente contìmili nel loro 
fignificaco. 

§. I. 

I. In quella lingua che forfè giuftamente è confidera- 
ta madre di tutte l’altre, il niente s’cfprime con quefto 
termine I’" . Lo fteflb fignifica ancora non ; perche è 
vna fcmplice negationc di tutto ciò y che può concepirfi$ 
Ne vi è hilMm<jHodcUm, attorno tanto minuto; punto cosi 
indivitìbile, clw poffa già mai convenire con il mede- 
fimo . 

■ II. La mente non può anzi ritrovare idea cosi fmunta 
che polka addombrarlo ; Poi che fc cerca tra Tavventitic 
falangi di quei fantafmi,che il fenfo le fominitìra:trova in 
ognuno d’effi, imagini di divifione, carrateri di quantitàr 
che non poffono verificarli nel niente, incapace d’efser 
di viib j E che più tofto , può dirli , vn vano fenza eften- 
fione : Mezo fra le cofe divile . 

Se l’invcftiga nel cumulo di quelle fpecie innate, che 
fonocomunicabill al fenfo: cioè nel quando , net come, 
nel dove« & io altre di tìmil natura ; come potrà rinve- 
nirla, fe tali abitudini , tutte accufano Torme dclT 
dfere ? 

Se s’avvanza à ricercarla nella gierarchia più fu* 
hlime di queir Idee , che innate nella medemà mente 
/>on tì rendono communicabili ai fenfi: trova anzi ad ogni 
ipafso , quanto è contrario del niente . Trova Tvnità, 
che ilditìrugge; la bontà >che lo fcaccia ; il vero, che lo 

dUc- 
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dilegua; reflere che l’annienta . L'eilènza del nulla flelTo 
altro non può dirfi alla fine, fé non una remotione dcU’e£> 
fere; Se un nonefiereeirentialmente . 

III. Il niente è ciò , che non fai Idea di 
fieflò , perche è privo di iurte le proprietà i nà haven- 
do Idea può in alcuna forma rapprcrcntarfi . 

Nonfideludanoadunquc alcuni penfando per que- *pi»i 
fto, che il niente noty>oflaammettcrfi, perche nel tem- 
po medefimo, ch'em formano un tal atto di negatione 
sello fteflb lo fiabilifcono j Anzi dicendo , che vi è , 
producono quel termine , che s'impi^ per circoferi- 
verJo ; il quale in effetto è una cofa diverfa dal 
niente ifteflb. 

IV. Altri pure (quali non folTrendo il conceder un li* 
mite, oue non polTanogiunger le loro Idee) non tenti- 
no di fiaccare il niente fuor della propria natura, lini' 
nuzzandolo con inutili divifioni . 

Non dicano quelli altro eflere il niente puro , cri* 
moffo da ogni pofiìbilità s altro la matetia inane, & infbr- Uic. 

me,chiamata daloroniente,/«4r»<f«»»f«if. Il ««//a non è 
mai altro che tu//* . Egli è Tempre ntgati» entit ; e le fo- iib Cotril * 
pradettefonofoÉBllichcfottigliezzc, o de R abini, òd’al* Theoi^i. 
cuni legieri Scolaftici , che cercan eoa quelle bgaonare 
la fantalia. .. * 



§.11 

I. Da qui nafceetiamdio l’errore de nomi diverli cqh 
li quali vanamente li pretende impartire allo ftefib 
niente qualche attributo . 

Alcuni lo cìrcofetivono con il nome di Vacuo j fup* 
ponendo, che in quel luogo fenza locato; in quel luo- 
go tfoxH J'j} n Kixei>T^zrcf eipa( of £ /uiffPfr/.in cui il nulla AriH.phir<«. 
hàrelTcre, & il domicilio: ponelTcDiolifondamentidi ' 
quello Mondo . 

O a Arillp^ 
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Aciftotelc cutuvia o perche troppo tenacO» 
degl’ im^^inarii fantafrai » o perche troppo attaccato 
alla conuderatione de corpi : cotidderando dal vacuo 
Dec<L 1.1. efchifa ogni' proprietà , diìsp «el libro Aidetto ». che nò 
tex.u. ipatio imagtnario> nè vacuo poteva haturalmentOi 
concederfi . 5 , ■ 

li. Altri diftinfero il vacuo' medefimo dairióane , 
e n come diflèro elTer il primo quello che non è capacè 
jk poter empirli % cosi pretefero il fecondo poter una voi* 
rellar empito} c lì figurarono in quefia forma, che 
VW. Pttìi ^*odimfi/evi ptteff aHjiud Jit, , < w . p ' 

^^cmocrito,8cinficmcLuccetioefponendoquan* 

' ' 'co Epicuro propofe , aggiunfero all’ inane la congerie 
d'infiniti impercettibili corpiciuoli; pallaggieri fmarri- 
ci di quegl’abbilli ; Poi fi come l’inane credettero nccefsa-: 
Lnereti.t. j.jopcrrintrodutione dcl motO} fi non effetmidUra- 
tioneresmovtripojfent I così peniarono , cheiofferogl' 

' ifleffifragmentiindiTpcnfàbili,ailacoflicutionede’corpi. 

Anzi imergendoii à confiderare , l'inane medeli- 
mo : difsero , che efso non meno doveva cfsere fenza al- 
cuna corporal qualità , di quello, che dovevano efser- 
vi lefudetce imaginarie tricture } £ alla fine s’iodufse* 
cociTpettivajiDente àdireconfufi » . 

Luct«. I. «>. -■ rerum ignorare principia , . 

IV. Ne folo queA’vltimi capitarono ad un fimil ter- 
mine,* ma cosi fecero pìire graltri, che pretefero ma- 
neggiare una fimil materia . Tutti ricercando Tldce, per 
figurare quelli fuoi vani oggetti, fi perdettero nella ca- 
ligine de* termini incfprcfiiuii O purefeorrendo extra 
manta mandi } tra le propagini del non cfsere , che quivi 
fi figurarono d’abitactone : cercarono bensì lungamente 
folleciti la loro elsenza chimerizata ; ma pure doppo 
haver affatticato , fenza poter rinvenirla : convennero 
confefsare di non ritrovar in quei fpacii nè luogo, nè 
vacuo. 
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§. III. 

I. Divcffi dalli fopradetti alcuni pcrò' vi furono ^ 
che lì mollrarono fcgaaci di qualche altra fetta; o che 
almeno non cofpirarono intierameotecon le medeiime. 

I Quefti cangiarono termine: e formando , (fi pud 
dire) nella fantaiìa una chimera vie più moffruofa : dif* 
fero efser quello ) che noi cbiamiam niente, una foflanza 
primitiva, informe, tenebrofa, incompoila;chehonJ^"JPj['^^J|- 
hà moto naturale in feflefsa, cche à^noi fi rende iaco'> i». “ 

Bofeibile in ogni parte. . f. f : 

li. In efsa deferive Euripide , che ffafsero avvitici 
chiari , e fcambicvolmente fra loro confufi la Terra , 
&iICielo. 

. Rapprefenta Ovidio, che in elsa 

Vniit erat foto nautr* xmltk's in XHrie . ' 



Et Matonedice, che grelementi intalconfufioire 
involuti erano privi di tutte le proprietà . > ^ 

III. Li Greci à quello imaginario inviluppo dieder il , 

nome d’ /Auw che noi direffimo Et Ariflotele in_d« 

qualche luogo locircofctifse con il nome di pertinace ca- 
ligine, odofeuriflìma notte; Inaltro io confefsa AA>- 
a mn generai ioni s i &cerruptionis. ^ i »•*»• 

. Li Ebrei lo difsero wijn, cioè cofa fhrpida , cin- pif.MiranA 
forme; overo ntsw ^ che vuol dire cofa invalida , e de- EpwUi. 
folata; opure , dal qual termine,: mutato inC. il 
T. nafee quello di , che fi legge in Fefto Pompe* la m.Chos 
io; II qual termine poi , per quanto cfpone lo flefsOau- ' 

tote ,■ fi trasformò in CÙios , che fignifica , confo/am 
fuondam ab smtte imitatem iaeentcmj fcaentenufue no ft%'' 



fundom , 

' IV. Queft’ unità infuftftente ; Queft'cfsere imagina- *' .• 
rio; Q^fla defolatione j Queft’ informe; Quelle tenct 

bre, 
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brej Quefto continuo privo de parti; Quefto final- 
mente: chiamarono altri ancora cioè in ^uo ip/mni 
E TEiigobino nella Tua Cofmopèia , per dimoftrarc che 
tutti lo credefsero primo Embrione del nóftro Mondo : 
diceche dallo Ae/so nome derivò l'altro di Co«, che ve- 
ramente vuol dire incomincio . 

V. Potè derivare anco in effetto; da queAo il Mondo 
( ne io Io contendo , ) Ma può ben e^li ad ognimodo efse- 
reloftefso, che il niente. Chi può fopra quei termini, 
co' quali s* hàefprefso, figurarlo, circofcriverlo,diffinir- 
lo? Vi farà Idea nella noftra mente, che fe gli pofsa addac- 
care? E fe vorremo in ciò feguitare il camino nella dor- 
crina ebrea, troveremo il meddimo diffinito con quefU 
termini diffinitione chenon è fenza miftero. 

Suonano li termini Aeffi , mum , /V«», e quefto, 

à due foli oggetti fi può addattare . A Dio, propria- 
mente , perche egli è fempre lo ftefso ; perche rac- 
coglie in fe tutte Te proprietà . Al niente, impropria- 
mente , perche egli è fempre il medefimo privo di tutte 
le proprietà. 

il ' * 

§. IV. 

^ 1 

I. Mà finalmente alcuni abbandonando li termini i6^ 
A -A infoi pwdctti , ( feben nò le medefimefantafie,) propongono, 
PhiC i!*k che il principio di tutte le cofe , fia ftata un eterna mate- 
ria ; Che quefta fbfse un foggetto primo , ed efiftente 
per fe medefimo j una fpecic d’imortal Deità; quella 
Grcg. Nifi. Deità, cheli figura Lucretio . 
de opi . om. tal’opinione convengono con Ariftotele , non 

folo molti della numerofa fua fetta; ma vi convien in 
Gen.ii. ' certa forma Platone , difeorrendo tré principii di queft* 
univerfo: Dio, efsemplare, e materia; Vi convengon 
gl’ Epicurei , quali nella mafsa dei loro minimi , ftabi- 

hfeo- 
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lifcono , frincipiarerum i E forfè vi convengono molti ,, 
dcnoftri Moderni . 

II. Se tal liuteria vi fofse fiata , nonv’è dubio, che 
il nulla farla proferitto j o almeno ; eterno il corpo ; eter^ 
nigleiementi : non potrebbe afsignarli lo Aedo niente, 
come Porgente di quello Mondo . 

Bifognarebbe in ral cafo figurarfi però quefta mate* 
ria veflita di proprietà , anzi con le proprietà precife, che 
s’afsegnano ai corpi ; e le li medefimi Puoi fiurori le 
efcludono , da tale materia , come potrebbero già* 
mai efserle da noi concedute / 



II. Li Scoici la privano di tutte le proprietà . Altri la 
diconocofapurifsimaincompatibilecon li corpi. Ari-n*. 
flotele in qualche luogo la chiama abfoiutè forma carno- 
tem: Et alcuno de Puoi ingegnofì comencatori , dovè con* 
fcfsare, che Ji haieret altqHomformam propriam , tane naU 
lamalicunretiperety ntjiip(a corraptt , Oimoflxandoin tal 
guifa,che dovefse ha ver preceduto la diftruttione al fo.GuHhn. 
principio. 

IV. Ella adunque non fi rapprefenta , nè dalla na* 
tura di quei corpi , che noi conofeiamo -, nè di quelli, 
che per l’inane fua picciolezza , o per reftrema lor 
purità fon ben nominati attorni , o primi elementi , 
ma in efictto non ci è alcuno , che fappia cos’edì fia* 



no. 



Sono quelli ultimi corpi , ( fecondo il Pentimento 
di quelli che rifpettivamence s’impegnano àfoftenerli) 
cole, àcWct^mìiprimitas componttur aliquidi ma la pri- 
ma materia fecondo Arifiotele , td , de a//* 
(fkid fit . 

Nepuòefser della conditione degl’ altri corpi piò 
noti , o può partecipare dei fenfibili nollri elementi men- 
tr’è, fecondo Platone, ^nadami^itaviderinonpote/iy 
& it^ormit , * • 



V. Se 
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i V. Se però è così informe: or vadino alcuni adirla 
J;,“rE’uan™iconfuftantiaIc, con Dioj La rapprefcntino altri gemei-. 

ì* alì’«crnità i Vi così Sciocchi, che la creda- 
le hvrefc'j» no opera eterna d’un Dio maligno , i t 

^ Raimonda Lullio chiamava quella ptima materia' 
PrincVp. Phi- f»/, (juodahqu'tdjh pafstomnde i Ne una fimiiediffiniCKi>; 
' *■ ne , s'allonrana forfè dal vero , S’incontra anzi con il fen- 
fo di quei Democritici) chela credeuano un quale^- & 
un quanto in attO) ma folopafsiuo . Bene vero, chefe 
ella fofsc così , ò non potrebbe dirli una cofa prima^ ma 
efsendo preceduta da una attione , che la conducefse all’, 
cfsere : li potrebbe dire più tofto con il Campanella una 
cofa feconda, dalla quale, ut ìnexiflenterei con/iant, Cr, 
fimt'i O pure negando alla llefsa con Arfllotelc il quan* 
Mrtafiib .i. p ^ j^j|j fudetti le fùconcefso: doue- 

rebbe dichiararli per cofa , fW ejì in.potentU^ • 

Mà s’è tale quella prima materia , in che può dillin < 
guerfi dal non efsere ? Cofa ch’è fola in potenza ; Cofa 
‘ ch’èfolo palfivaj Cofa ch’è prima di forma, cunlbo-^ 

nomo vero del niente . r • • _ « . 

Parmen Phi- Per quello diceva Bacconc , > rnateri* ^»£Ìa ,. 

materUdi/pMtatioHmnonitttixfrfi-, Anzi molti ravvicina- 
rono al niente niedelìmo . 

Conreft. i.a. . Tra gli antichi Agoftino la chiamò prepè nibi/yò pe-^ 
nè nullant rem , 

Par*cel. Dà più modcmi fò dctto , chcpronibilocen/etur. Io 

però polTodirc, che ciò non mi balli; àc perche fia de- 
cretata per vero nulla , difeurro eoa Alberto così , 
ejfey ergo fkod (oxet. forma , caret efje^ ergo 
materia nihil eli , 

Nc quello è l’unico argomento , ch’io riconofea . 
PofsoiiQ ailegnarfcne degraitri, defunti dalla dottrina de* 
gì' illclfi , che la propongono , 

Àlfcvera Arillotcle, che non poflTa vantare la pre- 
rogativa dcU’elfe re , q »od efi medium inter contradiéìoria , 

Se que- 
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Poftì gli eftremi deirinfinito , c dell'unità , nccefsa- 
riamente fi deve concedere la quantità, come quel mez- 
zo, che non può negarli, frà li fudetti daeefìremi. 

Eie la quantità medefima fi deve verificare nelle 
cofe fuori della mia mente, non potrò giaraai dubitare, 
che anco ciò , ch'io fuori di me comprendo fia colà effetti- 
va, creale. 

II. E' vero , che di quelle non hò il teftimonio in me_j> 
flcfso da innate Idee , ò notioni , che vogliamo dirc,come 
hò del l'altre cofe di fopra accennate; ma tuttavia gl’ac- 
tellati quantunque forallieri, che mi portano le fpecic.^ 
avventhie , non fono lievi ; & uniti con la fopradetta in- 
dutione,nonmi lafciano in difietto di prove. 

Di quelle fpecic io ne vivo con piena certezza , per 
la pratica , ch'hanno efse continuamente col mio penfie- 
ro. Sò ancora «ch'elle non fonolecofereali.cherappre- 
Tentano: fi chèobifogna dire, che la quantità, la quale, 
per le cofe confiderate, è certo una real proprietà, 
debba confumarfi nel folofantallico delle fpecie, (cofa, 
che non può dirli per lefudette premefse)o pur devono 
confefsarfi necefsarie altre cofe reali, nelle quali fi ve- 
rifichino quei} caratteri di compolitione , di figura..» , 
c di dimenfione, de, quali efse folo ofientano le appa- 
renze . 

III. Devo anzi aggiunger di più : ch'efscndo le cofe 
reali , da cui featurifeono lemedelìme fpecie avventitic, 
feparate dalla mia mente , edi natura ad -efse contraria : 
non pofsono per fola propria virtù vibrare alci le loro im- 
magini, o fpecie . Se lo facefsero , non vi faria dillintione 
fra gl'oggetti fenfibih , & i loro fantafmi. 'Quali diflS 
fariano fra di loro eguali le fpecie, o Idee, che vogliamo 
dire; Anzi non vi faria differenza lira rideellefsc, eia..* 
medefima nollra mence. 

. E’necefsaria adunque l'incerpofitione d’un mezzo, 
il quale fiacchi l'Idee, ò fpecie fudette da gl'oggetti , 

C di- 
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iitvtfe dai mcdcfimi ; &luftratccon un influfso pkrtioo. 
iarc, Iciraijpojrti alla noftra mente . 

IV^ Dunque , non ottante le tante o|molitioni , ohe 
nel principio mi feci per fcminarc dubii lopra refsered* 
ogm cofaj Benché per le medefime mi trovalficonfufo,fc 
non convinto ; devo ad ogni modocon tutta ragione coa- 
fefsarc, chefiano reali le cofe feguenti. 

Prima. Il mio cfscrc,c quella foftanza attratta perla 

quale ora penfo, e ragiono . 

Seconda . Quciridec,che infcparabili dalla medefi- 
ma attratta foftanza m’iftrnilcono del vero , c del bene ,* 
deir uno , e delFinfinito • 

Terza. Quelle innate nodoni, o Idee, ciiemi rappre- 
fentano in attratto la quantità ,ehe tt ehiude fra lo ttcttb 
infinito, e fra l'uno. 

Quarta . Le immagini in cui fi ooncrenoo le me- 
defime quantità, 

Quinta.Gli oggetti,da cuideriyanole fteffe immagi- 
oi j & quelli pure che per eflèr tt^getti à dimenfione , fa- 
ranno ò corpi , òpur dipendenze dei corpi . 

Setta. Un mezzo fra qucfti, e la mente, che parte- 
cipi della natura (fentrambi; qualeio devocredrr, che (la 
la luce cofa fola ch'io ettervo oltre delle fudecte . 

. ' 11 di più C perora ) nè appàrifee, nè ii ricerca. 
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PUNTO SECONDO 

MEDlTATlo riE TE 

.Che potramo rifpettrvamente conofcerc anco 
. le proprietà delle cofe , che fono. 

BVBITAT, 




! Onofciuta fa realcicfeirccofé apailb' dai diT' 
bio, in cui ciecamente verfavo, ad unara- 
gioncvoie atnmiratione ,e confagre queiix 
parte diaccoiHCo aflcBfoiacfpksiene delJs 
mia prima erranza . 

Machegiroa-an fimtlr gufare mfteondo (fentafoggtun- 
germt tmtfrnammte ) Je no» ad edtar le mte iagnme. l con- 
aew^ioMdaeerfa timimejftre%certa lejferedellattre tefe s 
tasi Ignote dt tuffo kprofùetk^ tbt la certezzm de If e^ere no» 
ferve ^(he afakthrmrreale it tormento dt anelar inceJJoMU^ 
mente ifueJlr eognitionry alle fuolr non giungere . 

II. Trovo tnognieofdyelero tratto linganno, Dethram- 
gannifi‘ deludono a meenda It miei Clitori ; £ difeordi fra 

' doro Refi net giudtwe y,Jok convengono' net rim^overcanù 
per diffettofo , 

III. , friggo quel eorpoy ch’aio dico Sokpajjfgr verfo akuni con^ 
fretì y che mt p*\on opachi y.e che chiamo col nome di nubi,. U 
ocebiogiurmeibe , che m quefie timedefimo * immerge^ s 
Mragione fehemendolo y le dnuodra^Jeia Tingimm , 

L'oechiopaffeggiandoperfe^nfione ét quefte muray che 
Wkrejfrif^omymandattllaparteoppodai raggtadumrf tutti 
inunpuntO} Quindi a;^ire»do y che tl lato pruionianodique/ldi 
iìanxprf» ptàangudo de tt altra j ove fedo. Se tuttavia io 
efaminatl ptedeycon il tocco lo trova eguale yÙ cendannaper 
anentogneero lo fgutado . 

•• ■ ■ ■ C X U«- 
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Uno i/itjfo de mieifenforii Jpe^ fi varia dafie medefimo „ 
mentijce le Jue prime dt/pofitiem . 
lY. Ma fe io pravo tanti di fidtó» Sefentotardifcrepanze 
in ifuelle parti , che credo più adatate à conofcere il vero $ Come 
potrò fperare lAcognit ione di (^Hxlchc vero ^okrela cognitione 
tormentoja^ che mi porta il conojcimento di non poter io cono} ce- 
re l Sifaptr me dunque quella verità^ ohe conobbi^ come inoiita 
produtrice del berte , una deluforta larva , un fantafma . 

V. A tai dubii , concraponga con follecita intrepidez- 
za però li Tuoi rifleflì la niente j e cerchi prima ragioni per 
accertarmi , ch’io poifb conoiccrc fa vera proprietà dellè 
CO& ). Indi paflì à diliinguere le cagioni , da cui derivano 
iaoilri inganni.. 

§• t 

I. Non (t può dire un fancailico nome la verità , per^ 
thè tutte le verità io per avventuranongiungoàcono- 
icere i o non conoico in ogni cafis tutta intiera la verità. 
11 conofeimeneo del mio difetto è , parte di quella.^ 
verità , che io deiidero>,e che mi è più vopo di rieonofee- 

^itet i^yficUtem hoc ipf ocerto nthii efiie certi eogru/cam . 

Tampoco non polso dire di non conoscer le cofe air 
oca,chenon diitinguo incise per avventura ^ni fubai- 
tcrna , e recondita proprietà ; Sempre diftinguo nella 
meddime h proprietà prima , e maggiore : quando co- 
nofeo ia loro elsenza - , 

Devo riflettere ancora, che li conofeono le colè 
in due modt. L’uno per la loro clillcnza L’altro per la re- 
Jatione, che hanno fcambicvolmente : Poi devo dillin- 
guere di più) che altro è il conofcere, alu’è il giudicare, 
& altro è il proferire il nollro giuditiu. 

II. Per la prima nollra cognitione, ch’è quella dell’ 
elHlenza , la verità nafee , e confille nel fa pere , che le co- 
fc,chcapparilcono»£bnoi òalpiùchc fono con l’appa.- 

renze 
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rcnzecon coi s’efpoitgono . Qui non è vopo il maneggia- 
re ogni genere delle noftre Idee; Bafta ,chcufìamo quel- 
la prima innata deirefscrcjcchecon efsa confrontiamo 
l'oggetto, che anco in attratto ci occorre trattare $ ò al' 
più con lafudettaldea fublime, dobbiamo accordare al- 
cuna fpecic,o Idea fcnfibile, con la quale potiamo figu- 
rarfi qualche oggetto, che fìa concretato. Daronne d* 
aanbi i rudetticahrerempio. 

Ili: Io per avventura fono rapito in urt fogno. Nel 
• niedelìmo mi rapprefentano varii confuft oggetti, mitti 
. di lieto , e funetto . La mente , ( come accaderal volta) 
•agitata tra dubi afTetti sà il mio cfTet e , ma è efitante , s’iò 
fìa fuegliato,os'iudorma j Se reali iìano quegli acciden- 
ti, o fé pure dal fonno abbozzati. 

In tal cafo la verità del mio efserc è una cofa , che 
rileva la mente difgiuntadalle relationi dubiofe, che io 
pofso conferva re è conia vigilia, e col Tonno. L’efserc 
di quei fantafmi è una realtà, ch'io rilevo ben dittinra^ 
dairifpeiione , s'effi nafeano da cofe reali,* o le Iìano mo- 
ftri fognati. ' 

IV. Con induttre lavoro io freno il lùbrico corfo di 
quella materia, che viene chiamata mercurio’. Cijn_« 
queU’arte, che Tpefso fa pompa d’inganni, la rendo limile 
neU'apparenza adaltra , ch’io chiamo argento . In quefto 
flato è verità, che egli fiaun fofiftlco fomigliante all’ar- 
gento, benché non ikverità'; ch’egli fìa quello, che raf- 
ìomigliaj e per rilevare una tal verità, devo verfar folo 
nel maneggio deiridea attratta ,efublime dcircfserc__.3 , 
perche quindi vedo , che fia,- E dcH’Idee fenfibili della 
Tua figura,c colore, perche da quelle conofco,chc ap- 
parifee con tali accidenti . ‘ 

Il maneggio poi dcll’àlrrcldee , dèlia quantità con 
cui potrei diltinguere il quanto, ilcome, il dovevoaltri 
particolari indicanti le piu intrinfec he proprietà dell’ar- 
gcnto imitato, o del lohftico imitatore 5 non è luogo 
' que- 
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quefco cafb da praricarfi. Servono cfse à comprendere la 
cofticiitionejc viltà dcllecofc,p« Ja<iuale mantengon; 
le rclationi. • • - 

.i:- • 

i;S O ■ 

1 

L Per le relationi adunque noi dobbiamo inveftigacr 
la poiìtiira dellccofe , checadono- fono li noitrl filìéfli;. 
•erifpcttivanaentc la virtàlòro-, fov^bamocomprcnde* 
re le intiere fuepraprietàr Dobbianaa poi u£ure neirin' 
dagine dellecore Aidette quelle Idcc^cà’abbiamoiainccr 
attinenti: alia quantità , e potiamo dicedi cf&re capaci 
di: ricone&ere ilvcro}.c penecrandotuttiinnerii fuder- 
ti particolàri icfe bene ne conofee/Smo-accualmencefof 
qualche parrei; anzi- ic benefoflìmoalEucoprividelloro' 
atuiaié conofcimenco'^ 

IL Chi puàncgarc ,cbe riconofeiuta da me lldca^if- 
tratta dcll’circred'uQacolà ^ Ricevuta la concreta fpecie' 
della Awfigura vdel fuocolore >del/uo moto yO-d’aicun* 
altra di qucftcfcniilullcondiuonl uononna capacedi ri> 
ficverancora rii|>ettivamcnce l’idea della quantità d’alcUf*- 
padelle nicdefìme ». S’io noi fò , è perdià dilàttenio non> 
lo ricerco ; £ saocoriccrcandoloopl fàceffi yiàt^bc di- 
lètto doilio di vi duo , etiBannoicanza del genere .. 

nL Lo ftcin>milita,reio<Rlèvoimperlèttameate là mc> 
dèlìma quantità-» La mancanza puàeflèniniul cafofup- 
plitadal^attentio^e^c fc ratteatipiK^iTUs^ebcpcaccura» 
ta, non può à quello Rato condurmi^ vi fi^^Qpdurrà un ta« 
lentamaggiotc jfi ri^oranza.làrà.nua colpa non colpa'- 
Vmana,- - ... 

Qiundopor io giiinga^à tutti i paictcelàri , non v’è 
luogo (facculareil.noftt(HUi<KCO>.almena riguardo ali’ 
intemo conodeimcnto M -i ■ 
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§. III. 

T. Può ben cffcrvi , riguardo -al giuditio , e riguardo i 
qucJJadccifione,<Jicfò (opra i Jnodi<lcl]ccofea€ fopra Jc 
reJationi medcfinic, 

^ Lo ftimolo^chc inceiTaote ùi me rivedi conofeer 
la verità, fa talvolta, <h’iorratci confufe quel l’Jdeè, che 
•devono effere maneggiate con diftintianci Pofeia fenza 
J'efTame,che fi conviene, ini fpinge à formarerapido quei 
concerti , chedovenanomaturarfi con più riflefib, più ia- 
fiormatione , e più quiete , 

IL Quindi avviene , che accolte le fpecie , che mi tra- 
manda l’occhio, delle nubi, che s’interpongonoalSolei 
Non configliandomi con quelle della quantità ^ o (bario , 
chetràTuno^eTaltrevifi frapone : Annuendo alle fole 
ifirutioniportatemidalfopradetto lènforio s polTo con- 
cludere con inganno v-^ jI>/oleinq|uei vapori s’immerge . 

Quindi na(ce,cheaccetcande gl atteftatilblo della 
villa ( lenza efaminare, contTella fi vada iftrHcndo,e feti- 
*a confrontarli con Icccctioni , cheil tatto vi puoi oppo- 
nete ) polTo llabiliremùìore il tato di quella danza ,cheè 
più diftante dairocchìo.. 

Da qui , anzi precilamente fuccede ; che raflegnan^ 
domiccmprematurojg(uditioalleinlbrtnationi,cheio ri- 
cevoda un de miei lenii, (fenza cfaminarelerelatfoni» 
che ilmedefimoairoraaccidentalmente conferva) ftabi- 
lilco in gratia fua quelleconclufioni , ch’egli medefimo 
poco dopopoidifapprova. Decreto amarori vinosa fug- 
gellionedcÙa bocca febricicante; Rofso il Cielo, per l’if- 
trucioni d'un occhio fanguinolento ; Pefante un foglio, ai 
fenfi del braccio , che è intorpidito . ' 

III. Ma amrnedì anco cotelli errori , potiamo dire per 
quello efsere la verità per noi più ritrofa? L’idee più in- 
fedeli à rapprcfcntarla ? Noi llclfi meno capaci à ricc* 
vcrla? Eia 
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E la ftcfsa Tempre la verità; ne hà meno di/pontionc 
di farfi conofeere, perchè noi non pratichiamo peravven- 
tura lencccfsaric attentioni à raffigurarla . 

L’Idee Tempre ci dipingono gi’oggad quali effi To- 
no i ne fi poTsono accuTare per ioTedeli . 

Noi riceviamo Tempre le coTend loro vero cTsere; 
e potreffimo fiabilise ancora le vere Tue relatioui ^Te me- 
no precip itofi s’accingeffimoà giudicarle. 

§. IV. 

I. Se diTettoTo però appare ilnofiro giuditio , più an- 
cor fi dimofira la noftra enunciationc mancante . Quello 
firmpre credo tale per omiffione . Q^fia TpcTso vi è per 
neceffità . 

Certe prime notioni del vero, che fi refiringono nell’ 
unità. Certe ultime diffierenze, che fi dilatano nel l'infi- 
nito. Quelle verità in Tomma, che non ponno miTurarfi 
conTpecieTenfibili jnonfipolsono enunciare ne menoò 
con concetti diTcorfi vi , ò con diTcorTo verbale . 

II. La ragione è in pronto . La verità , come riguardo 
•InofiroconoTcitnentoèuna conTormità attuale della..» 
coTa all’atto, che riconoTce $ cosi riguardo aH'enuntia rio- 
ni, dovcrcWA:f»CTc un iniualc cunfòrmftà à quei termini , 
con cui fi concepiTce, ò fi Tpiega; Ma Te quelli noo_« 
poTsono reftringerfi nelTunitàjfe devono eTsere circo- 
Tcritti da un quanto .* come porranno rappreTentare real- 
mente òTuno, ò pur l'infinito? > 

III. Tai difetti , che noi proviamo però nell’eTprime- 
re , ò vogliamo dire enunciare la vera proprietà delle co- 
le ; Quelli errori à cui fiamo foggetti nel giudicarle; Ser- 
virono forfè di motivo ad Ariftotcle , perche diccfse fpe- 

Meuph.L.». de vcritatepattitn facile^ &p«rtm difficile efl . Facile 

perche facilmente rileviamo , che le cofe in effetto fono ,• 
Ma difficile , perche difficilmente giudichiamo veramen- 
' tc. 
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teicomeefse fiano; E con maggiore dificokà potiamo 
'cfprimcrclecondirioni tlcircfser loro. 

Ma io aggiungo ancoraci più, che rcfservi le fopra- 
^ctteeccctionicifervc di prova licura per dimuftrarela 
noftra abilità à poter conofcerc il vero . £ confermo qiie* 
fta mia concluTìoncton più ragioni, ■ 

IV. Se noi C parlandopcr le cofe fenjfìbi]i ) non polref- 
fìmo reftar ingannati nel giudicarle, ne menpotreifimo 
ibpra le loro proprietà ftabilirciin fermo difcernimcnto. 
In tanto fi dilcernc , in quanto corre una tal contingenza. 
Se non vi fofse, tutto farebbe una torpeapprcnfionc>j>j 
Continua, ma ftolida; Eguale, ma vincolata j Nccefsa- 
Tia , ma però ignota , 

V. Senonfidafscrotalidifetti,non potrelfimò dire, 
conofcerc di conofcerc . Noi conofeiamo il noftro cono- 
Iciméntoi l’aumentiamo con altentionc; Tufiamocon-* 
libertà , perchè confìderiamo in noi una tlifpolltionc di 
potcrconofcerc,enon conofcerc il vero. 

VI. Dirò anzi ,ehc il non giudicare , ò non efprìmere 
femprc il vero : dà certezza , chc fempre potiamo cono* 
fccrio per una notione immutabiie,che di efso in noi con* 
ferviamo . 

Giudicblamoper avvCntura,che quel legno immer- 
fo nclfacque fia torto , ma perchè fapiamo quello, ch'è il 
«Iritto. Crediamo duplicata quella palla , che tocca la 
noftra mano in certa forma difpofta , ma perche fapiamo 
xrofa è l’unità . In fomma d'ogni falfa conclusone abbia* 
mo femprc in noi llcrsi la maggior vera v 

Ma dobbiamo di quelli noftri errori Invcftigare pe- 
zò più adentro ogn’altra radice; c per poterli fuggire^ 
e p« fugar dall’ animo noftro certi difpcrati trafporti, 
per i quali diffidando di poter conolccrc il vero,ricùfiamo 
di ricercarlo • 
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Da che dipendono i noftri inganni , nel conofcere 
la verità. 



Q 
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Ualche volta io ftcfso, però proruppi in cicchi tra- 
fporti , c lagnandomi del corto fpatio concefso al 
noftro fapere, mormorai internamente così . 

Che fatalità è ijue//a dell’uomo ^ che n» //a ailia dafape^ 
re fondatamente I Che tutti abbiano da di/correre con fuppolii 
(labi liti per connivenza ! 

fatichiamo lavitaintierapcr fondare /opra etuneiual- 
che motivo una certa dimodratione j e poi alla fine dobbiamo 
Sen. Empir, confeflare confuft , tutto chtuderji con quello de quo quac- 
[".'■."r Ilio eft. 

A’ che fervono tanti problemi , fe non à fngere t otio più 
fcioperato un indufirio/a faconda ì Tante difpute , e tante que- 
ll ioni ci deludono , fruendo che ftaprogrejfo ciò , che è un im- 
mohilragjgiro . 

Ed in queflo occupar emoi giorni (lentati l E eonqueflo 
fcialaquaremo quel tempo ^che patria fommini^rarci piacerei 
£ non fi ridurrà *u meni e ctcfingannata et rinegar 

quell applicatione infeconda che non frutta fe non errori ? 

II. Dalle confidcrationi pafsatc rilevai però cfser falfi 
molti di quei concetti, che con quelle mie querule digref- 
fionicfprimcvo j Da quanto andarò quindi conlìderan- 
4o, confido di perfiiadcrmi: che dcircrrorc, à cui mi veg- 
go foggetto , la volontà n c fola madre, e nutrice . 

§. I. 

1. Una caufa fola C per afiferrarmi da bel principio nel 
vivo ) è fecondo me quella , che pariorifcc , in Amili con- 

gion- 
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gloimire tutti gl’erron , & ingjiini . Queft’c il non prati- 
car nel maneggio deigiuditiijCtfcU’einintiationi l’Idee, 
che rifpettivamcntc corrifpondono à quelle cofe, che noi 
vogliamo ò cfprimere,ò giudicare j II praticare in un-» 
genere di cofe quell’Idee , che fono d’uno diverfo . 

IL Mi fpiego con più chiarezza , 

Di tre generi io difsi cfser le noftreldee. Alcune 
innate in noi ftefsi s ma così fublimi , che mai difeendono 
àfamigliarizarficon Tinferior facoltà , nelle quali noi ò 
cftendiamoigiuditiijòprepariamo renunciationi. 

Altre pure innate in noi medefimi j ma che tuttavia 
dalle facoltà fopradette, pofsono cfser ben fpefso rac- 
colte. 

Altre finalmente , che figlie de gloggetti cfteriori, 
s’avvanzano com*ofpiti in qutH’infìma parte di noi, che 
chiamiamo col nome de fenfi; Pofeia con il favore di que- 
lla , c d'altre iubalterne potenze fono introdotte alla.^ 
mente . 

Difsi anco sroggetti fopra quali rìfpcttivamente fi 
fondanole medefimc Idee,- ond’ora in quelle parti è fxi- 
perfluo il dilatarli più à lungo . 

III. Rinnovata la memoria di limili fatti, dirò conli» 
franchezza, che l’uomo cade ncirerrore ,c nciringanno 
ogni yolta, che per gratia d'efempio prende à ricercare 
una cognitione, con Idee del fecondo genere, quando 
non può averla , fc non con altre del primo . All’ora che 
pretende con fpecic fenfibili , che fono del terzo ordine 
giudicare, òpur’efponerc ciò, ch’c proprio di qucH’in- 
nate , ch’io collocai nel fecondo . In fomma quando vuol 
render foggetto al fenfo quel, ch’c folo capace d’clTer con 
atti mentali difeorfo 5 Quando vuol difeorrere con atti 
mentali , quello , che può folo la mente ftelTa con un atto 
unico , c puro ricevere , ò concepire , 

IV. Par difficile unfimilc equivoco in noi , dopoché 
abbiamo vantato un tanto difeermmento. Pure bifogna 

' - ' • ■ X) a ' con- ' 
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confcffarlo frequente , ed’ univcrfalc ; E per rendere più 
credibile una tal conclulìonc l’ andcrà con gl’cfcmpu 
corroborando .. 

§. IL 

L Contempliamo l’effcreprcfo in aflratto. Qneftaè 
una. cofa cosi iicura ^ che li paflaci rideill condannano 
ogni dubio come follia : Ma una cofa cosi reale ,.ch e la 
nicde(iniaccaltà}.con quali Idee potrà maneggiarli ^ 
Alcuni ( lo sò) feontenti di tutto quello , che non 
fanno raffigurare à fc ftelfi; nondegnando profcrirftinca-- 
paci d’cfprimerc qualche cofa , la prendono àtratar e 
quali conlldce ftefle , con culli vanno figurando la quan- 
tità . Se non Le allegnano proprietà meni urabili^ almeno 
leattribuifconounimmaginario comparto. DilHnguo^ 
notejfer reale dall’ e»/, rationit . L^enzoiàaW^ 
flenxa . L’aùirla toltadaloro per il primo clTcce dal àwru» 
dirp. cKcexiflens^ dalibróp';^uiiLch’è unelTcrdtibiofo (diceva il 
miobuon MacfiroCaramucl ) come l’Aorìfto de Greci . 

Ma pcrpaclar con candore :che incontrano di veri- 
tà limili trindamenti / anzi che feminario non ffin effi 
d’inganni , c fallacie ? L’ clTcrc in quanto è- eflère: cioè 
CQnHdcramh7flitflL«tLu>.eaii€ci.x7fa incapace di diffiren- 
za yC per qucltoanco incapace da dilUngucrllcon tcrmi- 

oi , e nuneggtarltcondivilloni. 

U. Con rclTcrc ( gtàdkemmo ) è lèmpre congiunto it 
vero;, ma s’inganna chiunque allùmc conunldeamulti- 
plicc quello vero >ch.’è con l’elTcre una colà indilli nta . 

Ciò che veramente è >devc ancoellcre veramente , 
L’cflcDzavcraèrclIcrcjcla vera clTenzaèfa verità* On- 
de congiungendofi* lì puòdirc in una fola follanza quelH 
che per mia debolezza con due attributi ora cfprimoigii 
mai conofeerà ne l’uno , ne l’altro chi ofcrà maneggiarli 
con Idcc^chc pongano iiràdiloio alcuna diuilìone^o pur 
differenza* UMJnt- 
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III. Unito aircffcre, & al vero va Tempre inlcparabile 
ancorail bene. Ciò ch’è veramente, è bene; e per que- Lyfiad. 
fto, diceva PIatone>cheilbene è quello, che balla per Te 
mcdcfimoi c Tomafo efponeva, che folTe l’atto: Ma_» 
chrunquecon Idee feparate volellc maneggiare quelli tre 

nomi , ch’io per imperfètione dillinsuo , s’ingannarebbe , 
e non conolccrebbc rclTcre , ma Teuftenza d’un acciden- 
te snonconofeerebbe la verità, ma un concreto, che la- 
ria vero. 

IV. Tutte quelle tre varie forme, che quella partc»> 
men nobile di me llclfo, ( la quale chiamarò fantalìa) li 
figura diHintamente,e che con pari inganno la voccno- 
mmayContretcrminiTeparaci: la mente pofeia riceve..» 
con l’Idea pura delTunità Ma d'unità ,non come quella 
del numero, ch'è cTemplarc, non identità deU'elIenza; 

Non come quell'uno, di cui Avicenna s affatica dcfccive- Metiph. L. 
releconditionij opurcche Pico chiama ah<iutdafe indi~ bt eot. & 
ah alìis divt[um'. Ma diqueiraffratta ,efiiblimc 
imicàchenonè capace d’circrc da alcun fc^getcodillinta; 

Di quella , che T omafo rapprefontò per un lìngolare , in- suMr Me- 

ticro , e continuo , fopra cui non può cadércene dottrina, 

ne pur quclUone . & 7. i«£L 

IIL 

I. Elèmplificata la parte di quelle cofe,chenon poffb- 
nodanoi maneggiarli, Te non con il motivo, & impiego 
delle nollreldee più fublimi , fopra lanotione delTeflcre : 
ora dobbiamo trasferirli aH'cfempio di qualche altra di 
quelle parti,chel!inanegg;^iano,bensì con innate Idee, 
ma però del fecondo genere , che è men’ elevato : & in 
quella confideraremo appunto la quantità . 

Q. Prefa la quantità iffdlà in alitato : è quella una.» 
nuda notione,chenon può maneggiarli con altre Idee, 
che con quelle, che fono ingenite in noi mcdelìmi. Si 

■ ■ ■ vc- 
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verifica è vero in quelle cofe, che fono conofcibili al fen- 
fojma tuttavia e inganno noftro il maneggiarla, o pro- 
curar di conofccria col mezzo di fpecie fenfuali . Qi^cftc 
cirapprefentcranno cofe quantitative, ma non altrimen- 
ti la quantità ; Perchè però la quantità è di tre conditio- 
ni , cioè di virtù , di eftenfione , & di permanenza s perciò 
in ogn’ una delle medefime forme cftendiamo diftinta- 
mente il riflcfl’o . 

III. La quantità di virtù, è quella difpofitione d’agi- 
re, ch’è milurata , fe appunto con l’atione s’unifce 5 ma 
non può ella mai mifurarlt, o pur circoferiveriì, fcrefia 
fola difpofitione. Quindi è, che s’io la ricevo con Idee 
fenfuali, non la comprendo qual è veramente. Prendo 
lo sbaglio di ricever l'atto perla virtù, Teffetto per la 
caufi; Anzi quello ch’è peggio, prendo à tratarc una 
cofa, ch’ha canta virtù: con li principi, con liprogreflì, 
con li fini, che riconofee nella inedefima; non la quan- 
tità di virtù in fe flcfia , ch’è unanotione unica,&difu- 



nica . 

III. L’cftcnftone in fe parimente è una cofa , che deve 
maneggiarli con la medefima forma ; avvengachè ilfcn- 
fopiù prefuma di circofcriverla con l’ufo famigliare, eh’ 
egli ha dei metri, e delle figure. E’ ingannò indubitato,, 
cpaccnrc ancora pero cfuciTo uio ; p> i^èper mczzodelli 
ftclTifuffragi,ponno ben trattarfilc cofe menfurabili,e 
figurate , ma non già raffolura, e vera eftenfione. Quefta 

CardCufile diccua acutamcntcil Cuhno,non e/t magi/ t»aximii,<juànt 
ìMÌnlma , quomam tn tpla minimum , & maximum carnet di t . 

IV. La permanenza criamdib ha Ja fteffa legge . Non 
dobbiamo apprenderla con queU’idce, chefigurano luc- 
cclfivi accidenti : poiché con efrefirapprefenta la dura- 
lione di qualche cofa , e non altrimente in aftrat- 
to la permanenza , o fìa dura rione . Deve appren- 
dcrfila medema con l’Idea d’unabitoafroJuto,eindiftin- 
to, co me s’apprende un mncdi/ifodìl tempo, E chf in 
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altra forma rapprende : all’ora che ftiinarà conofcer e 
qual’in effetto pofsa efsere la duratione, ingannato ri- 
ceverà folo lo fpatio, che durò, ò mutofì qualche fog- 
getto. 

V. Ben è vero , che per rendere alla mente cognite le 
differenze, e conditioni delli ftc/fi foggctti fcnfibili , è ne- 
ceffario , che rifpcttivamente le ifteffe Idee innate della 
quantità fi accoppino con ravventitic,che ciportano i no, 
fili fenfi.-eciòilluftrandoleloro fofcherapprcfentanzc, 
con notioni , or di quanto , or di come, or di quando, per 
cui fi fan note le proprietà . 

E quindi mi farò lecito d’oppormi al fenfo tanto ri- 
cevuto d’Ariftotele, che nihil ejt in intelìeilu, niftprius 
fuerìt in fenftr. Perche anzi potiamo dire, che niente il 
f^nfo fonte di fentire, o noi almeno nulla conofeiamo, che 
fia ricevuto dal fenfo : fe dalla nofira mente non Ci fiacca- 
no rifieffe notioni , o Idee ,• c nonrifaltino col loro vigore 
le fredde impreffioni fenfuali, 

§. IV. 

I. Dunque li foli accidenti fenfibili poffono da noi ma- 
neggiarficol mezzo delle fpccie avventine, che diremo 

orme, o impronti de i ftcfll acci J«nti j m-j nnn mpno po- 
tremo ingannarci maneggiando quelli conlefopradette 
Idee intellettuali, di quello , che ci doureffimo inganna- 
re , trattando la quantità aftratta , o pur reffer c con quel- 
le del fenfo . . _ 

n. Sono le fpccie , o Itlce fcnfibili , nobili è vero j 
maravigliofe, perchè rendono fpiritualc il corporeo, in- 
corruttibile il tranfitorio, unito il difereto; A tanto ad 
ogni modo non s’alzano , che fipoffano affatto /pogliare 
di quelle proprietà , che fono appunto preprie de_^ 
gl’ oggetti , che rapprefentano . Mantcr^ono effe^ 

una certa fpccie di diincnfione, ch’è peculiare dei corpi. 
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§.’ IV- 






I. Oltre de medeiimi obietti io confiderò però I che fu 
detto ancora non elTervi Dio , perche è contaminato il 
compofio di quello Mondo da molti evidenti fconcerti; 
come pure , pnche lo lleifo compollo in alcune cofe è 
così immutabile , che non può da alcun potere alterarli. 

La prima di tali oppofitioni , cenfura quella, che habbia- 
mo chiamato col nome di prima caufa , e la rapprefenca 
inferiore à qucUottimo flato , che dourebbe vantare, 
quando voklTc rapprcfenurfi per Dio . La feconda la 
accufa per impotente . 

n. Qucltc fono oppofitioni del mcdelìmo Sell'Empi-' 
rko i benché egli polcia nel farle , canto s’andò illaque« 
andò dentro il laberinco delle proprie affettate difficoltà , 
che raggirandoli , inconfideracamentc ora ad uno , & 
ora ad un’altro lato , efpofe etiamdio rifHefi , che fervo- 
no per nffolverle . Pyr. fiyj. 

Dice egli ( doppo haver penfato , che elTendovi 
Dio , non vi dourebbe efsere alcuna fpecie di male 
che lìaimpoffibllcairhuomo,il diftinguerecofa vetamen- 
te habbia da chiamarli con quefto nome di male . Indi 
dilata l’efsenza del bene , non Ibloà quelle cole , che ne 
dinmllrano l’apparenza , mà ancora à quelle , che fer- 
vono per confeguirne i anzi alfalcrc , che ponno efsere 
mezi per la fola confccutione del mezo , 

Così è anco in effetto , Ojiera Domini univerja vmI- 
dè hona. i £ fe lo ftefso Sello, ò altri , che fentìfseto con ’cf- 
fo lui , rilfletcefsero lopra il teal efsere delle medelì- 
me cofe: le vederebbero autenticarli(rifpettivamente ) 
tutte per tali; e dileguarli l’apparenza di quel male, che 
mal apprefo dalla fantafia c'intorbida il conofeimeuto 
del vero bene , ch’è Dio . 

lU. Io dunque per quella parte nó aggiungerò maggior 

L folli- 
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folutione della fudetta, la quale fpi'cca chiara dalla voce 
de groppoficori : Ben rifèrvandoini ad altro pafso il ter- 
ger le macchie àqucft’itnagine deturpata , che diciamo 
male :fpcro di fa reonofeer all'ora tutte Toperc Divine 
giuftilicacein fellelse, cnullada Dio promofso^ch e j 
non pofsa dirli il migliore, 

IV, Perla parte poi del potere io per auventurl non 
pofso rifpondere in miglior forma alla temerità di Cali- 
maco ( che (u appunto queirempioantico il quaietenta- 
va il Divino potere ; ecercava alterare quanta egli può- 
tepreferivere) fc non eccitandolo à conlidcrare l'efpli- 
cationcj eh egli Uefsoafsegna alla favola di TercHa , 
Dice egli: raccontarli dalli Poeti , che queU'amff- 
bio indovino perdefse la luce, perche ardito , ò pure 
sfortunato giunfc à mirar ignuda Minerva,Conlidera che 
la ftefsa Minerva lì debba intendere l'Idea Divina, vfcita_> 
fatalmente dal capo diGioue , Checiecorefta , chiad 
cfsz ofa d'avvicinarlì ; dante che ai fulgore di tanto rag- 
gio , è languidaognihumana potenza , 

Cecità adunque farà in tal forma la fua , fe temera- 
rio prefumerà d^auvanzarfì adifpiare nella gran mente 
Divina la proprietà deifecofe. EfiTcttodicecità, l’inau- 
vedutQ trafportoydr tentare le fiie alte difpofltioni . Er- 
rore da huomo fanatico, (non checieco) iàuvanza rii con 
empie cenfure à mifurarc quanto iella da Dio difpollo, 

I. Di più: dicono altri, che proponendoli Dio efser fa 
prima caufa,eglim calguifa almeno non lì puòdire che liz 

polfibile j- E s’è pollìbile , dun- 
». que può una volta non efsere ; Et potendo egli non else- 

re j duuqueaonfipuòdircoggetto maffimo , ed infini- 
to. 

Equivoco dannabile ancora quello . 

ir. 
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H. Koi impalati di materia, e di forma , fo!o cono- 
fciamo quanto lamaceria , claforma difponc ,• c per o Tont^. 
conofcereanco, vn tal punto, dobbiamo invcftigare le ^ 

caufe, che promouono vnfimil compofeo , 

Lecontinue viciflìtudini cidocumenuno , che 
fionviècofa di tal genere, che pofsa cfsiftere per fe 
ftefsa ; E le dipendenze , che ogn vna d’cfse vicendevol- 
mente conferva J ci prcfcrivono per neccfsario Tauvan- 
xarfì al conofcere quella fcatncigineprima dalla qualc^ 
tutte derivano^ 

ni. NoncosìdobbiamoconfiderarperòinDio. Sca- 
do fua particolare, & immutabile proprietà il non di- 
pender d'alcun'altra cofa : conufciaino la maggiore d’ 
ogn’altrafua proprietà , ogni volta , chcgiungiamoà 
conofcere, che d’altra cola veramente non può dipende- 



re. 



Potendoli a1>ufìvamente dire caufa à fé (lefTo non fi 
può trovare caufa , chelopreccda ; Poi che in canto tì. 
rimarcan neU’altre cofe , ienmrc dcllccaufeanteriori j in 
quanto eficnon fi polTono aflolutamente confìderare in 
conditione di caufe , mà à vicenda fi mofirano , e caufe, 
cd effetti, * 

IV. DioècaufaafToIuta, E per quello è quello , che 
è i Le altre cofe , perche tali non fono, per ciò fono pof- 
fibili , e contingenti . 

Iddio hà anch’eifo Tattributo della poffibilità, màdV- 
na poilìbiltà infinitamente diflinta, da quella deH’altrt.^ 
cole . Ciò che in elle è^propofitione , inlui è infallibile 
verità. Egli bada dire , che polTa, perchefia : mentre 
non faria prìmacaufa,poccndqefserechenon fofsciE fe 
quandòpuòefsere, egliè, perchenoohà caufa maggio- 
re , che aH’cfsere lo conduca -, Dunque appunto per que- 
fio farà egli infinito , ed eterno : mentre non potrà ha- 
vcr caufa , che io rimuova- 



La L Ec- 
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§. VI, 

’ . t ) 

I. Ecco dunque ì qusde (lato di Scurezza è^còn dotto! 
nofiro ponftero , dalla raggione , ò per dir ntèglio dalla.^ 
liefsancceSìcà. QpeSa lo coloca in politura: di pcrfua^ 
derfi pienamente dciralcifflma verità , che trattiamo,' 
anco con il maneggio delle cofe più vili , che potiamo 
trattare ; ccon le ftcfse , cheofa Tempietà d'opponcrci 
à^aldanzofa . Mà pure fento à foggiungermi ; fe il tup 
penliero con docilità coniuente fì rende , à tali riSIeflì , ve 
ne fono de gl'altri però così pertinaci, che nonfanodclì’ 
Sere dalle efitanze ; c quelli , fc non giungono à propa- 
Jarec ol labro la loro invincibile ollinatione , almeno la_^ 
nutrifeono Tempre protervi nel cuore , 

II. Parlano elfì nel cieco fondo di quei ritiri in tal guilà 
Sono tutte quelle, che finora furono allegate,' indutioni 
aflai vigoroic, mà non fono alla line , di quelli argomenti, 
che noi diciamo demoHraciri . Si crede Iddio, non fi vede, 
£ fe ad accectar(i,ch egli vi lia,non potiamo bavere alcun* 
eellimonio dai nollri fenli : quant’è lallacc il fuppollo, che 
fuò J^rne la fantalia? quanto facile può efieme la fintionc? 

Io aggiungo,dlpiù:Qaanto iniipieoce èun lìmilefen^ 
cimento IQ^jant’ignoraniadiq^oftrarion meno dclfelTccp 
di Dio, che del modo con cui fi deve invelligarc i'dfcrc.^ 
delle altre cofe ! 

III. Dio non hà corpo, e le fue proprietà, come dicenà* 
ino fono affatto contrarie ò quelle del corpo j anzi , fe eoa 
le medclimc del corpo egli conveniflè, già habbiamo af> 
fencico , che non haverebbe la proprietà , clic fono à Dio 
convenienti; Dunque diceva Platone, non potiamo dire 
^er nee fpeéìaiUityneQ affaiilir^\xt\(\\xc fciocca prctcnlìo- 
Dc è la nofira di pretendere illruttioni dai fenli; mà fcioc. 
capretcfàcguàl(n9ace,cheii\ciòpoira haverne parte la 
iàntjifia. 

IV. 
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IV. Efla giunge foloà quelle cofeche difcendoho di 
un noto principio j Che (i chiudono fra termini circoferit- 
ti. Per queft’eHctco dobbiamo ufareleldee,che giungo, 
no à verificarli nel corpo : Mà fe quelle non fervono con 
Iddio, che non hà limite ,e non hà corpo; Se anzi fono in- 
vallide per lui(che è Archetipo d’ognldea)Ieidee tutte;Se 
egli malfimo tutto eccede; Afsolut* da nulla è comprefo : 
Dunque è raggione , che la nollra mente folo , lino à que- 
llo grado pofsaconofcerlo, e che più non debba auran- 
zarfi , . 

Plinioftefsoilluminatotalvoltanella fua cecità Io 
confefsa. Li Sceptici l'accordano àiccndo ed 
imagtmiri qulcquam ^cinte^tiitmnihiliìmgimri pojfemuf , E 
grbuomini di miglior fenfoconclufero per ciò fempre 
(parlando dìlààio)QhQnonp^iHmHs /ciré ^quoded j /ed fe- SD^maC 
Iktnquednone^ , , 

V. Ben è vero, ch’ogni volta, che fapiamo, che qual- 
che cofa non può efser Dio , fapiamo , che ci è Dio, il qua- 
le non è quella cofa je la nollra mente all'or che compren- 
de quelle cofe di cui è capace j & all’or , che conofee , eh* 
elle non ponno efsere Dio : comprende ancora , che vi 
è un altra incomprenfiibile virtù , la quale è quel Dio, che 
non fono l'altre cofe comprenfibili , e fpefso comprefe . 

VI. Mà per afferrarmi à q uella parte , che fi può chia- 
mare dimoliratione : io dilcorro pofcia coli . Chi dice, 
che non v’è Dio ; lo dice , ò perche , non sà giungere à di- 
mollfarlo,òpure,percheveramenteegli babbi forma_^ 
per dimollrare verace quella fua abominevole conclufio- 
occhenon vi fia. 

S’egli penlà,condimollrati(Hii autenticare la conclu- 
{Ione medeuma che Dio non vi fia , afsume un infuperabil 
cimento . Bifogna , che pafsando da una, all’altra cagione 
dimollrifcnfibilmente quell'infinito progrefso. Bifc^na, . 
che dimollri un luogo lenza termine; un moto fenza prin- 
cipio;unatt9 eguaiiucotevcrificfibilc , c ncll’immenfo, 

' ' ■ ‘ cnel- 
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^ e ncU'vnità . Queftc io credo parti , che non pofsono reil- 

derfi foggette à quelle dimoftrationi,chc ricerca per quie- 
tarfi la Mutafu ima che fetali già mai fi rendefsero , fta- 
biìirebberolldea d'ima cofe, che havcrcbbelc proprietà 
ftefse d’iddio , & in tal forma renderebbe Dio di mofira- 
kilc 

* Se poi Dio è negato, perche fi creda incapace di di- 
moftrarfi:ficonfidcri, che Dio , fi dimoftra appunto , 
quando fi crede impolTibile da dimoftrare.Ogni volta, che 
noi diciamo Dio non può efscrc la tal cofa ; Egli non deu 
efser la tale, Quefta, ò l’altra delle cofe è impoffibile eh' 
egli fia : Bifogna alla fine , ( già che non fi può , come sè 
detto dimoftrare un infinito progrefso) confefsare unt^ 
volta, che tutte le cofe medefime che non fon Dio , fini- 
firono tutte in una maflìma , la quale deve efscrc Dio ; & 
in tal forma Dio viene ad efscrc dimóftrato j E cofi à con- 
fufionedi chi non locrcde, econofee , puòcfultarfi con il 
De poflift. Gufano , dicendo , mrohilu Deut in jmo non effe ejl ej^ndi 
Dielog. necefftas} 

UmbiicMill. VII. MàchinonIocrcde?S’egIiconqucllaprimano- 
tione, che imprime in noi del noftro efscrc s con quel lu- 
me predicato dallo ftcfso Epicuro, fi può dire , 

iiicbX- *. (Yfdi fe votuit , 

. Mà chi noi conofee? Se diceva Efiodoimpoffibi- 

Nj^i.de ^ conofccrlo ì Se volendo folo non può 

ignorarli { Hic Jkmma deliaci nolk tgnofeere , (fnem ignora- 
\S^'*^'"'renonpofJis, 

Mà come non fi conofee , ò fi crede , fe non v’è huo- 
Cicefonde mo cofi barbaro , & inerudito il quale edam jiignoret e^ua- 
lem'Deumhaheredeceat ^tament{Hodhcd>eHdummnfci(a i Se 

l'Indo, il Moro, il Trace, lo Scita;ò qualunque altro di 
genio più fregolato , e feroce : con fenfo vnanime à quello 
s Hier. Md del Mondò tutto , cfclamò fempre De»/ efl ? 

Hep.cpil.l. 

fvir.' 



Digitized by Googl 




D' I D D 1 O. 



§. VII. ' 

I. Con tal i rifflcffi,nicntc Cicerone coloròi che non fa- 
pendo quall'alcra oppohrione formare , s’appigliano ad 
una languida conietrura : che la credenza d’iddio da un (I- 
gilloimpreiTo dairaccorcezza politica nel cuore de gl'- 
ignoranti : poi che decreta ignoranza (in di fé (lelTo, quel- 
la, che non conofce una cale credenza, per un impeto na- 
turale, Tuttavia per Tgom- 
brare anco,in quello ogni dubio , voglio aggiungere qual- 
che altra raggione , 

II. Quei che dicono ha ver l’huomo per finì indegni in- 
trodotto l'ofTequio à quella ( dicon elH ) Hipoteli menzo- 
gniera: devono rendereconto del tempo, che s'introdude: 
devono alTegnar un luogo, che una volta vivclTe indenne 
da limile inganno; devono llabillre l’inventore di quella 
ardita impoHura . 

Mà come potrano dir il tempo , in cui slntrodiifse.^ 
il conofei mento d’iddio, fé in ogni tempo profcfsò il mon- 
do lo (lefso ofsequio f Come dillingueranno angolo del 
mondo, che noi tratcafse , fé in ogni angolo del mondo, 
che s’andò rirpeccivamente fcuoprendo , quello Tem- 
pre li ritrovò ? Chi potrà diUinguere ( anco dubiofo) 
il pruno, che rintrodufse , come con licurezza li po- 
trebbono quali dimollrare quei primi ch'ardirono llolce- 
mcnce di opporlo? 

^ III. AggiungoiSe la credenza, che Dio vi Ha , fofse de- 
rivata dall’inlinuatione degli huomini ,nel tempolungo, 
ch’ella procedc,li farebbe in qualche Aia parte indebolita; 
in qualche parte faria riforta la priAina libertà: Mà fe ciò 
non A può veramente conofeere j s’aazi appare lèmpre più 
in ogni parte la religione e Aabilita, e commune; Dunque 
non tù qucAo un ncroyato di fantaAa pafsaggera , mà un 

feiiie 






Ce. <Ie rut 
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femc di n»tionecoftante, nato gemello coirefser noftr^J 

IV. Mànonponnogl’huominifabricarfi unfantafma, 
ne puotero procedere ad una tanca machinationefenzar 
appoggio d’un qualche cfsemplare . L'imaginatione, 
che potrebbe fola ( anco aldifpetto della mcnteamica_j 
del vero ) hauer manipolata queft 'opera , non può inven- 
tare di pianta una cofa; màlolo, è badante , òricrarla , 
ò comporla : Se cfsemplare ederno , noi però non tro- 
viamo, dal quale ella habbia potuto figurarli un malli- 
ino , e dipingere con efso il mallimo Iddio 5 come vo- 
gliono credere , cfli che habbia ella potuto dar l'efsere ad 
un fimil ardito concetto . 

V. E quedo un concetto della mente , la quale tra le 
fucinate, efublimildee : raccoglie per il medelìmofe 
non l’efsemplare deirefscnza fomma d'iddio , almeno 
alcuno de fuoi attributi . 



Elsa nel modo , che ricevendo , in fc meddìma gl* 
attributi delle cofe inferiori, forma Tinfallibile concet- 
to , cheilcuctolia maggior delle partir Chelecolè, ò 
Seot- in>. fono, ò non fono; con altre cali propoficioni , chclipro- 
*• vano , ex jimplici terminortan cognitione confufa j e che 
dicon le Scuole, hedent ekidentiamex terminit , abfni qui 
per Dtffinhionem apprendantun Nella defsa , ricevendo in 
feraltJllInie notioni,deii'efsere,dcirvnicà , dcH'infinito, 



del maffimo , & d’altri attributi Divini : con un argo- 
mento interno, e concedo d’ingenue propofitioni , c’im- 
prime qued’incontrada bile verità : che Dio vi debba ef- 

TooeLT. • 

*. VI. Quindi formando noi quedaconclufioncT/’^Z)]^^ 

^ , fentiamoàrappirci ad vnafsenfo immediato, ex 

òt Lago ttoneperfeciaherkmtermmorumi eguale, & anzi maggio- 
^ D. infinitamente delie fudette fenfibili verità . 

Tom. L. I. Se già mai mente incauta , ò brutale precipitafse in 
*■ *■ quedo fenfo perfido , »$» v’è Dìe , fono ficuro , che fen- 

tirebbe immediate in fe defsa redarguirli ; E confufa nè 

fuoi 



tn >. p. Lf. 
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ry IDDIO. 

Tuoi trafporti j e convinta dal Aio coocetto^reflat^Be 
nel tempo ifteflb, c:he.io forma Ae. 

Concependo qucfto termine Di$ , dunque mollra-' 
rebbe di conolccre, <ofa fofse quel Dio ilefso , eh ella 
ofarse di rm'egarc j Venirebbe à comprendere qual fc lo 
(CredeAe egli efser dovrebbe j DiAin^erebbe un Ideai, 
che lefana conofcereneccAario il Prototipo di quefta lua 
verità. 

VIL Se però npn pofso fupporre conCderatione co- 
sì depravata , che raccogliendoli per conofeere le cofe , 
pofsa negare l’efsere <d*Iddioj cosi non pofso raffigurar* 
mi linguacosi lubrica, ò ardita, che fàppiaefprimere, 
ch’einon vilia. Solo fu capace d un tale tralporto il cuo- 
re d’alcuno di quelli, che non conofeono le cofe per le 
fuecaufe. D/xttM/^iejf//»effrJe/»tfVempiecà di non cf- s**™- o. 
fervi Dio • £ fe fu capace d un tale trafeorfo; non è a I prc* 
fente: perche ilpalsatopuò efser feguitofenza riffieiso ,• 
jion già ciò , che al prelente A determina d operare . Può 
efserfi detto j mà non concepito: perche nel concepire, 
fempre la niente deue impiegare ifuoi atti, come nel dire 
può trafeorrer incauta la lingua. Può hauerA detto; mà 
iiafsaniente nel cuore: perchechiunque lo dice dove te- 
mere le oppoAtioni d’un Mondoinciero. 

• Vili, ^n è vero , che pofso dire non Ò meno impof- 
jhbile refprimere , chenon^vi Aa'Dio, di quello, che 
Aaimpoffibile, lofpiegare, ch’egli vi Aa: quando però 
con queAo tentaffimo circofcriverc lealmente la, di lui 
vera efsenza . 

£gli è, diceua Platone . Tanto è ar- LyC 

duo il difeorrer le Aie qualità, che il parlar d’efsoe/? 

IoiihÌ loquela ^ <quae/i fuper omnem ioquelam ^ & fileni ium ed 
ibi fimile loqat . Tant’è pericolofo il difeorrere, de fuoi 
attributi, che una Donna, appunto piena di Dio, hebbe 
à dire , ontn// fermo de rebus D turni t hlaffthemia e fi . Si ere- s.Gitt*r.SeB. 
da dunque, ccon tacito ofsequio s’adori ; che àqueAo 

M raaffi- 
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niìilimo lume di cui ogni lume anco più fulgido della 
laiip. mente è ua orrore, detet filentìum , 

CONCZFSIONE. 

D VNQYE VE' DIO? Mifebencfolom'èlecKO 
d'erprimere quello nome > Se bene devo ccm ofse> 
quiofo lilentio adorar folo le fue proprietà ; pure alla ef- 
predone dello fteffo gran nome , fento un interno 
commovimento di tutte le più nobili mie potenze. Que- 
lle con atti fpontanei , & ignoti Tempre inclinano à tale 
vleimo , emalfimo ogetto . Non nonno didaccarfi lìti- 
bonde dal ricercarlo -, E Te bene lilenli , e le facoltà più 
bade del mio compoflo,le offerifeono motivi d'altrove 
appagarli i pure le in me ftelToalfin mi raccolgo , in 
Amter. c!c nuU’alcro, che in Dio trono forme per fodisfarmi. 

W. C. 4 . 5 c trova però la mente folo in Dio termine alle fue 
brame: bench'egli così ellevato , non giunga à noi , fe 
non con l'ombra fola del nome 5 Se bene, ella à così fe- 
polra , che non gode un folo raggio di tanto lume : Che 
|Tomai de farebbe , fe quello meno occulto fi palefafse ? sèquefta 
* ■ più libera nègodefse almeno vnrilÀefso ? Ohfuantaiitj^ 

cunditas ex Deijurxfentìti , nhl tanta ex Deimemoriaì 
Cuf»n.* All'ora potrei godere del vero per le invariabili, e 
iTi. c. 4. ferme notioni di quellalma verità , fe ahìeSiualiter^ & in-‘ 
^ defmenter efferentes . Alfora potrei imbevermi della rea- 

Seim. 4 . le virtù; anzi paiserei con nccef* 

farlo traafieo , ògiro . AU’ora conofeerei veramente il 
s Peot ad mio elserc , fe raccolto da fi gran lucerr# fimilis eì , 
€horuit«.c. ^ pofsibilc un tUnto bene J Dio fcaturigine 

mafiìmadi quelle Idee , per cui ora intendo, econofeor 
dcv'efscre, mxximècogmfcìbilìs . Tanto fipuòconofcc- 
re ; quanto con ragione viene attribuito al conofcimeir- 
aom*d*^ to, che di lui puoi haverfi il titolo divifionc . Epofli- 
difp.i;<.c.i.bile; Se fremaerunt gente/ fìllinziuAo comparto dique^ 
' ftc 
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ftc vili cofc terrene? Eli popoli inavvertiti funt 

inaniaì Ed io ricercherò altro fine s conofeerò altro feo- 
po, che quello? 

Ad cfso generofa t’indrùza ò mia mente , e per 
auuanzarci intrepida, rinvigorirci» nel cimento de tuoi 
riflefsi. 



V fnt dei Sfionda Metthe, 
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